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ECCELLENZA . 



On ha guari fu una brigata di 
perfone quanto fignorili , altret- 
tanto di nobile e celeftiale in- 
telletto ; nella quale , foffe per 
trapalare follazzevolmente le 
ore nojofe , o , ficcome io credo, per ri- 
volger l’animo dalle prefenti noftre mife- 
rie (a ) , nacque, e crebbe , febbene affai gen« 
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tilmente , una difputa , fé vivano quaggiù 
in terra più felicemente gl’ ignoranti , ov- 
vero gli fcienziati . F uron dette da amen- 
due le parti di molte cofe, belle, fiottili, 
fpiritofe , dotte, e degniffime di non peri- 
tura memoria . Ma perciocché parea lo- 
ro , che non ben conveniffero , fi compiac- 
quero , fenza pure che io me l’ afpettaffi , 
o meritaffi , di fcegliermi per arbitro . Ed 
ecco la cagione delle prefenti lettere, più 
tofto facete , che ferie , purché non le an- 
nebbj del (uo atro vapore la prefente mo- 
ria . Come fi ri feppe , eh’ elleno erano fia- 
te da me fcritte , cosi mi fi disfilarono 
dattorno molti degli amici , non altrimen- 
ti amanti di giovialità , che io mi fia , 
perchè loro ne faceffi copia , parendo di 
trattarfi una queftione , che intereffa am- 
be le parti del genere umano . Troppo 
nojofo era e faticofo il trafcriverle tante 
volte quante fe ne chiedea . L’ ho fatte 
perciò imprimere con animo di divulgar- 
le. Ma come farebbero elleno fiate tanto 
ardite a comparire in pubblico fenza un 
protettore , che loro facelfe animo , e {bra- 
da ? A tal neceffità fon ora le Mufe giun- 
te , che , fia effetto della moltitudine de’ 
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dottilo del raffinamento del guflo,*) per- 
chè tal è ; il; prefente viver civile ; lorol 
non fi reputa convenevole y . nè ficuro l’u- 
fcir fenza fcorta. di granchi e autorevoli 
perfonaggi . Anima più candida , più gen- 
tile, più favia,q di maggiore autoritàri 
V. Eccellenza per volgere. il penfiero, 
non mi fi è prefentata tra mille e mille. 
Ella adunque i> nata ed educata in una 
Cafa , nutrice delle fcienze> e de begl’ in- 
gegni , è fiata fubito da me nell’ animo 
mio eletta per giudice , e protettrice , ed 
arbitra fovrana del mio arbitrio , r Si sa eh’ 
Ella mi ha fempre e magnanimamente 
riguardato ficcome de’ più affezionati e an- 
tichi fervidori di fua cafa , ciò che io re- 
comi a gloria , e non pochi ad invidia. 
Pur non è 1’ antica affezione e benivolen- 
za eh’ io feelgo : è la finezza del fuo giu- 
dizio , e la rigidezza della fua virtù . Si 
compiaccia adunque , che , ficcome ho fat- 
to della mia perfona , cosi io metta all’ 
ombra del fuo gran nome quefta mia fcher- 
zevole opericciuola . Non che Ella ab- 
bia a difenderla anche mai grado della ve- 
rità , e giuftizia : fon ficuro , eh’ Ella 
non potrebbe a patto alcuno volere ; affai 
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mi è nota la finezza del Tuo penfare , e 
la delicatezza del Tuo onore : ma fervirk 
affinchè altri npn fi faccia lecito , fecon- 
dochè è oggi il coftume di molti , di mal- 
menarla fenza pur dire ragion neffuna , e 
lènza ufarle umanità. Siavi un Tribunale 
da bilanciare i meriti , e di tal tempra, 
che non fi poffa temere della infufficien- 
za , o parzialità del Giudice . E con ciò 
ho l’onore di raffermarmi. 


.Di V. Ecc. > 


Napoli 20* Agofto 17Ò4. 


(Jmilifs . Servo 
' L’Ab.*\ 

LEG - 
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LEGGITORE DISCRETO . 

Q UAL fia il merito di quefle lettere , 
le quali ardifco a preferitami vi 
fta moftrato da un decreto di Apollo^ 
che voi leggerete a piè del libretto , Io 
non ho a dirvi qui , che due cof ertile , La 
prima è , che voi non potrete gufarle , n.è 
giudicarne altrimenti , fe non lettele da ca- 
po a fondo : tal è la loro fruttura , La fe- 
conda , eh ’ elleno fono fcritte in un certo 
f ilo infrancefcato « E' la moda d* Italia ; e 
a * w? wo» ^ paruto bene di appartarmene ,* 
conciofftachè le mode feno delle leggi fu- 
perbe e imperiofe , Vorrei ancora , che fape - 
yfe , C/fo vi ha delle grandi f cappate e a 
maniera di converf azione : e le convetfa- 
zioni , diceva un grand uomo ( e s inten- 
de a del Mondo ) amano di ejfere , come i 
Dizionari delle Scienze : fpeffo l y una fee- 
na non ha che far con I altra ; e s hanno 
a dire e fare delle corbellerie , perchè fi 
piaccia, Troverrete ) egli è il vero > le due 
prime lettere alquanto pii* ferie : ma altre- 
sì tufi i principi delle favie converfazio- 
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ni fono un po' gravi : t elleno ft rifc al ciano 
come vanno per innanzi 
la reciproca confidenza . 

So che vi riderete in leggendo qui tra 
mortali difpute di felicità . Potrejle anche 
voi aver capito , che la felicità di quaggiù 
non è , che o un tocco dell ’ impafìo della 
naturalo un colpo di fortuna: ma capiam- 
ci bene . Quel dirft più o meno felice ft 
vuol dire , meno , o piu mifero ; quejltone 
che pub aver luogo anche tra folti e infe- 
lici] fimi . Guardatevi pero dal difmgannar 
le perfone su quefìo punto . Se è un ingan- 
no , felice fogno , che fopifce le amarezze 
della prefente vita . Diceva un giorno un 
Camaidolefe ad un gentiluomo , che il vift - 
fava fpejfo : quanto mi reputo felice di 
paflare i miei giorni nel dolce errore di 
quelli facri bofclii J A cui il gentiluomo, 
potete voi , Padre , ufcir di qui , fe ve ne 
vien voglia? E quegli : Signor mio, no. 
E /’ altro : potrete andare a diporto dove, 
come , e quando vi piace ? E il Frate : 
Signor mio , no . E quefìi : potrete forfè 
mangiar quel , che volete , quando , e co- 
me vi piacerà : dormire , o vegghiare a 
voltrQ talento . Signor mio , no , diffe il 
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Romito . Il gentiluomo /coffe lungo tempo 
latefla. Poi : almeno almeno penferete a 
voftro modo, e non a quello degli altri; 
quello vi rinfrancherà, di tutta l’altra fer- 
' vitù . Oh, quello certamente no, dijfe il 
Frate : abbiamo chi ha penfato per noi. 
Non peniate? E fiete felice? dijfe il gen- 
tiluomo . Qui il Frate penfa , impallidifce % 
fuda freddo , /coppia in fofpiri , pianti , 
rammarichi . Ecco, dijfe , che mi credea 
beato : e voi mi avete fatto il più infe- 
lice degli uomini . Crudele ! che vi ho iq 
fatto di male , che fiete venuto a rifve- 
gliarmi dal mio amabile fonnol E perciò 
guardatevi di filar troppo fonile su quejìa 
materia , e non vogliate imitar me r che il 
fo per non avere a fìar colle mani a cìnto- 
la . Buccia buccia , e via . 

Maggior maraviglia farà poi la voflra 
di vedere , ch\ io voglia con inudita fran - 
che%7Ut (e chi sa , che non diciate temerità J) 
decidere una lite , che non fi è potuta mai 
con final giudizio decretare , e ciò per man- 
canza di giudice competente . I dotti han- 
no tutti gl 5 idioti per. awerfarj : e gf idio- 
ti tutt i dotti : e quel cF è pile , non fi 
trovano de mezzani . Forfè ambedue i par 


tifi ban ragione : chi fi contenta , gode . 
Un favio punto che ci penfi dirà, che han- 
no tutti e due il torto . Ma dove trovar 
queflo favio ? Ho veduto di molte brigate 
mifle di dotti e idioti : nelle .quali , come 
è nata qualche difputa , ciafcuno ft è cre- 
duto il miglior giudice , nè ci è flato ver - 
fo , che ! uno abbia voluto mai cedere all * 
altro , bene , o' male , che gliene veni fife . 
Vi ft contende di nobiltà ? ciafcuno vuol ef- 
fere il pii * nobile . Di dottrina ? non ci è 
pericolo , che il più idiota ceda al pii* dot- 
to . Di felicità ? ognuno la ft afcrive in 
proprietà . Di virtù ? ognuno è il piìt vir- 
tuofo . E fin qui capifco . Ma fe vi ft co- 
mincia a millantar di vizj , ciafcuno vuole 
il primato . E fe alcun fofpirando dica , 
ahi di me infelice ! ciance , dice un altro : 
non vi è in terra pii* infelice di me. Cia- 
fcun fi fa di fopra all ’ altro ; e per vin- 
cerla s in felicitano da vero . In quefla gab- ‘ 
bia di matti volete , che ci fia chi decida , 
e un tanto affare , quanto è queflo ? baje . 
Perchè avete dunque fcritto , direte voi ? 
lo , eh ! per digerire : è un rimedio , che 
mi hanno prefcritto quefti medici. 1 Mufici 
dtgerifcono cantando :i Teologi delle fcuole 
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gridando fulle voci negative , che cuoprono 
C ignoranza : e noi di Cattedra ciarlando 
non è così ? oh , che diranno , direte voi , 
i dotti ? quel che dicono de ' dotti gl'idioti. 
Ho udito dire a certi filofofi' 9 che not al- 
tri fiam ombre di efferi . Quanto vi par 
grazio/o quel veder quejf ombre camminan- 
ti toccar fi di tanto in tanto il nafo e 'I 
capo , per mifurarne il profondo? geometri- 
camente ! 

Peggio ancora vi parranno certi tenibi- 
li paradojft , in cui v incontrerete . Non 
vi ha nel mondo delle perfone favie,che 
affai .poche ; e intanto i popoli favj fona 
i popoli felici. ... Le fcienze raffinano- 
la ragione , affilano i vizj fulla cote del 
raziocinio , generano una certa diffidenza 
con affottigliar la fcaltrezza : e nondime- 
no migliorano la vita umana e fannola 
più lieta e beata .... Le Arti multi- 
plicano i bifogni, e gli aguzzano; e co» 
tutto ciò follevano e ricreano 1* uomo • 
Indovinelli , ri è vero ? Tarn è . V* è an- 
cora di piu . è . . L’uomo è un animale 
de’ più manfueti : ma ha delle grandi ten- 
tazioni a divenir fiera ; e la più tremen- 
da ... . Dilaniato è feroce : male ar- 
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mato peggiore : e vi è una certa armadura 
che il rende affabile , caro, vezzofo . . . . 
Le paflìoni fon le madri de’vizj ,e. le nu- 
trici della virtù .... Enimmi , ab? Tant ' 
è . Che direte finalmente , quando udirete 
• ... Le fcuole nuocono : ma le fcienze 
fon neceffarie . * . . Tutti gli ftudj me- 
nano allo fcetticifmo , e aumentano le buo- 
ne- e utili cognizioni .... Le Citta fan- 
no gli uomini neceffitofi e trilli ; ma fon 
neceffarie alla felicita umana . . . ,.V’ha 
ne’ popoli culti più vizj , che ne’ felvaggi: 
ma vi ha più forza di, virtù ..... Il 
luffò delle culte nazioni rovina le fami- 
glie , e arricchifce i popoli ... . . L’ irn- 
poftura vi è grande e nocevole; e npn fi 
può effer felici fenz’ impoftura* .... V’ ha 
in quafi tutte le nazioni culte una fapien- 
za , che veglia per crear T abbondanza , e 
genera careftia : e una pazzia, che minac- 
cia careftia , e reca abbondanza .... Ave- 
te vifio ? Si può egli vivere con quejìa fot- 
ta di pazzi , che fi chiamano dotti ? 

; Addio , Addio . Fa caldo . 

Napoli 20. Luglio 1764* 

r 

LET- 


Diqi' 


eri by GO©<ne 


L E T T E R A I* 

r Ab. * * al Sig . Con.* * . 

* ' / i 

| oi volete sbucare il granchio coll’al- 
trui mano . Quanto fiete favio ! 
Mi chiedete, fe ci vivano quaggiù, 
più felicemente gl’idioti e gl’igno- 
ranti , che i dotti , e gli fcienziati; 
e mel chiedete ( guardate aftuzia ! ) a nome 
di certe perfone aitieramente belle , nè ufe a 
fentir de’ no; coficchè il dire , chi può giu- 
dicarlo? CHI SI CONTENTA, GODE : non 
modeftia , m^ farebbe riputata difubbidienza 
difpettofa , e che fentirte del Cinico , e di 
quella malcreata vecchia Filofofia. Per me 
recomi a gloria 1’ efferfi pur penfato , che io 
poterti comechè fia conferire al difnodamento 
di sì alto problema : ma fi può egli ? Bifo- 
gnava cominciar da queft’ altra queftione a 
voler effer ragionevoli . Voi fiete gran Geo- 
metra , e fapete , che o^ni problema ne vuol 
fupporre un altro ; ed e , e egli folubile , o 
no ? E poi avete confiderato a chi commet- 
tevate il voftro giudizio ? Io ubbidirò , vede- 
te : non cominciate ad arricciare il nafo , e 
non vogliate procertarmi prima di udir tutto: 
ma poi che vi (limate di me ? Se m’ avete 
per ignorante, ficcome il fono affai, voi dotti 
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avrete perduta la caufa : e fe per dotto , che 
non potei efler mai , volete che io tradifca l’o- 
nor del mio partito ? Adunque mi fia forza di 
efler Tempre Giudice e Parte , ficcome ogni 
altro , che qui ci viva . Canonico , vo’ darvi 
anch’ io un configlio. Voi altri filofoft alla 
moda tenete , che ci ha infiniti mondi , i quali 
ci fi aggirano intorno. Commettiamci adun- 
que io e voi a i favj di qualch’ altro pianeta, 
meno, che non fiamo noi, nella prefente caufa 
intereffati , e più rifehiarati in fatto di cuori 
umani ; e aggiungo , fenza di quei mufcoli 
fuperbi, che tirano all’ insù . ; 

No, dite voi : dichiaratevi. Veramente 
nelle guerre civili non è ficura la neutralità. 
Mi dichiarerò dunque, chi si contenta, 
gode . Oh , il noftro Apollo ! direte . non vo- 
gliamo oracoli : via via con cotefto favellare 
a fpizzico : fuori ogni politica : filofofia .... 
Sì , eh ? Conofco il carattere de’ cavalieri er- 
ranti: fi combatte con fuperiorità alla prefen- 
za della fua dama . Siete dunque rifoluti ? 
Be’: non vi richiamate poi del mio arbitrio, 
fe non vogliate fentirvi cantare una zolfa , 
che non vi anderà troppo a verfo. 

Orsù : mi dichiaro . Ma facciamo in pri- 
ma di certi patti. Quei dotti, quegl’idioti di 
che impaftatura li porremo ? Perchè , Canoni- 
co mio, la felicità di quaggiù è più un toc- 
co armoniofo di un buon temperamento, che 
arte : è più fondo , che coltura ; e sì è fondo, 
che delle volte la tropp’ arte la guafta . • 
- . Ap* 
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Appreflò , quelli fcienziati , quell’ igno- 
ranti , fon de’ viziofi , o de’ virtuofi ? Che vi 
può effere de’ dotti birbi e malvagi , come i 
Mammalucchi di Scio } e degl’idioti giudi, o- 
nefti , umani , e nel lor meftiere prudenti e favj. 
Se fon quefti i dati del problema , è bello e 
fciolto. Dotti, o ignoranti, che fi lìa, il vi- 
ziofo è fempre infelice: e vive fempre di se e 
del mondo contento ilvirtuofo. E' legge dell’ 
Univerfo : chi la potrebbe arrovefciare ? 

Per conofcer dunque la forza delle Let- 
tere e delle Scienze , fi vuol dare ad ambe- 
due il medefimo impafto , e fituargli in un 
medefimo grado di virtù, o di vizio, e met- 
ter tutte 1’ altre cofe eguali da ambe le par- 
ti . Oh , quando fia ciò , credo che fi poffa 
arbitrare con onore : ma non fenza pericolo . 
Non vi fovviene , che Paride per edere men 
circofpetto . • , 

L' alto imperio antico a terra fparfe ? 
L’avremmo a ragionare a quattr’ occhi . Quei 
volti celeltiall. . . . quelle pupille fulminanti 
. . quell’arie maeftevoli .... Canonico, 

fentomi agghiacciar le offa. Pur fe mi tené-^ 
te celato , dirò , che in quel cafo , eh’ è det- 
to, SIENO PIÙ FELICI LE PERSONE SCIEN- 
ZIATE, che le idiote. Erefia, n’è vero? 
Ma fe io non la volea dire . Facciam così : 
non 1* abbia per detta . Se la diceffe poi la 
ragione ? Ah , a quello, nome venerando 
impali idifeono, non che i Mammalucchi , ma 
fino la temerità. Veggiamo di fargliele dire. 

Che 
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Che è quaggiù la felicità ? Non vorrei , 
che Monfìgnor King, o qualche Origenifta , 
che ci erodono in Inferno, fi burlafle del fat- 
to nortro . Felice fra noi è, chi e meno in- 
felice. Ma chi è meno infelice? Chi meno 
patifee , ftim’ io : chi meno ha 1’ animo in- 
quieto, torbido, tempeftofo, afflitto : chi ha 
in fomma meno mali, o minori. 

Be’ : chi de’ due , eh’ è detto , ha di que- 
lli mali maggior cumulo , un dotto , o un 
ignorante ? Veggiamo di procedere con un po’ 
d’ ordine . Di quelli mali alcuni nafeono da’ 
naturali bifogni e infite cagioni, come la fa- 
me, la fete, il pizzicore che conferva la fpe- 
zie , la vecchiezza , di molti deflderj e paf- 
fioni : altri vengonci da cagioni univerfali e 
fatali , cioè dal mondo fifico , come un tre- 
muoto, un fulmine, una cardila, una pelle, 
un incendio , e mille altri : altri dall’ igno- 
ranza , dall’ errore , dalle falle immagini delle 
cofe , e dalle ftravolte o eccedenti palfioni i 
ed altri finalmente dalla varietà de’ cervelli 
che collidonfi, e dalla malvagità degli uomi- 
ni , cioè dal mondo morale . .La lloria di tan- 
ti , e sì varj mali , oltre che troppo farebbe 
lunga e nojofa , pure a chi punto punto fa 
il Mondo, non è, che troppo nota. 

Or il mio parere , o più torto quello del- 
la ragione, c, che porte tutte l’ altre cofe 
eguali , di tutti quelli dolori e guai 1’ igno- 
rante debba averne fempre la maggior parte. 
Ed ecco perchè . Non vi è niun male di quei 

<^uat- 


Digitized by'Google 


r * 


quattro generi , che il fapere' degli uomini 
non polla o prevenire , o venuto che Ha , 
ibernare di molto , o almeno in diverfe ma- 
niere mitigare : dove che un ignorante non 
sa antivedere : è opprefiò dal cafo fprovvifio 
di ogni arte da sfuggire , e da lenire le dif- 
grazie . Anzi ravvolto nella Tua ignoranza , 
non altrimenti che uccello invefchiato , quan- 
to più fi dibatte, e fi dà moto, più fi rende 
infelice. Un favio previene la fame, e la fe- 
te con delie arti e delle provvide : calcola il 
futuro , e prende le fue mifure . Se non può 
evitare i mali della natura , le cognizioni , e 
le arti , cioè i fiftemi delle pallate fperienze , 
gl’ infegneranno a non edere opprefiò , e non 
di rado a trame del vantaggio. Conofcerà 
meglio, che non può altri , i’ ignoranza , e 
l’errore ; faprà configliarfi , fofpenderà il fuo 
giudizio^ non fi lafcerà abbacinare dalle pri- 
me forme, che gli fi prefentano : vorrà toc- 
care, vorrà fperimentare , mifurare , pefare , 
computare , prender del tempo . Quello me- 
defimo favio conofcerà, che non vi è in ter- 
ra animale nè di più virtù , nè di maggiori 
\izj capace , quanto fi è 1* uomo : che trat- 
tato ad un verfo non vi è cofa , che polfc 
più fare la nofira felicità } e maneggiato pel 
rovelcio, la nofira miferia. Si ftudierà adun- 
que di prevenire l’altrui malignità , e di ad- 
dormentarla , fe non può correggerla : di pren- 
der 1’ .uomo per la parte più facile a trarlo 
ne’ fuoi deliderj : e dove tutto manchi , di 
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riceverne i colpi di fianco , e non di fronte . 
Tutto quello è fuori dell’ atmosfera di uno 
fdocco. Non sa antivedere, non ammollire, 
non ifchivare i mali: e fe qualche volta vive 
più felicemente che un favio , è o un calò , 
che non fi vuol mettere a conto; o il river- 
bero e la protezione del fapere , eh’ il difen- 
de ; o una certa ftupidità e infenfibilità , a 
cui è ridotto per una lunga e continuata mi- 
feria . 

E quello fia detto in generale . Peggior 
caufa poi avranno gli fciocchi , fe fieno al 
timone delle cofe umane : fe alla fciocchezza 
aggiungeranno de’ vizj . Vengono nell’ uno e 
nell’ altro cafo a complicarli i mali aliai più 
c con maggior proporzione, che non fono in 
un uom privato. Un errore in un privato 
gli nuocerà per un verfo ; in un che comanda 
per molti . Se un femplice foldato non sa 
muoverli , farafii del male per quello fol fian- 
co: un Generale ignorante nuocerà a se, all* 
efercito , alla patria ; ed avrà de’ mali diretti, 
e c^i rifleflione. Uno fciocco viziofo è opprefi 
fo m ragion compolla del vizio e dell’ igno- 
ranza: un dotto , in ragion dell’ eccello dei 
vizio fu la feienza. 

Quella verità , riveritilfimo Signor Ca- 
nonico , fi vuoi vedere ne’ corpi interi degli 
uomini, più che nelle perfone. Ne’ corpi po- 
litici un ignorante può aliai tranquillamente 
vivere : ma all’ ombra delle Leggi , e del fa- 
vio governo, che fono la comiine , e la più 
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ferma fapienza . In un popolo felvaggio , e 
barbaro , dove manca quella comun ragione , 
il folo favio potrebbe viver felice , eh e quan- 
to dire , con minor miferia , 

So , che fi fuol dire , che quanto più 
crefce la ragione , tanto più le paffìoni di- 
vengon grandi e robufte ; e tanto meno fi 
contenta della natura . E' un errore benché 
comune. Ogni uomo ha i Tuoi amori, e i 
fuoi timori : e le afflizioni fon proporzione voli 
al grado di fenffbilità , non di cognizione • 
Credete voi , che pofla meno in un foldato 
rafo l’ ambizione di divenir Sergente , che in 
Pompeo quella di efler il primo de’ Romani , 
fe il temperamento fia lavorato fu 1’ ifteflò 
modello? Meno l’ amore in un contadino Beo- 
to per una fchifa e graffa Ciutazza , che in 
Pericle per Afpafia ? Se Alefandro Magno è 
infelice per non eflere folo padrone del mon- 
do ; Tirfi il fia per non avere ■ un cosi bel 
capro, come Mejibeo. Credono molti, che 
1* affanno fia maggiore ne’ grandi animi , che 
ne’ piccoli . Io no , fe efli fono di una mede- 
lima fenffbilità fifica . Anzi fto per dire, che 
le grandi anime ne fon men tocche , che le 
piccole i perciocché fono meno legate a i mi- 
nuti oggetti di quello mondo , che turbano 
gl’ignoranti e i leggieri cervelli. Ma fieno 
pur le paffìoni proporzionevoli al grado di pen- 
lare : non vi faranno meno i rimedj . La fa- 
pienza poflìede la grand’arte non folo di ren- 
derci minori , e più fopportevoli i mali della 

B a natu- 
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natura , ma di fchivare , o rompere i colpi 
de’ violenti affetti . Gironimo Cardano , che 
fcrilfe di molti libri fantaftici,nc fcriffe final- 
mente un àlfai buono : de utilitate ex: 
adversis capienda. In tutt’ i tempi gli 
uomini favj nelle tempefte della Repubblica 
non han trovato porto più quieto e ficuro 
quanto la filosofia . 

Ultimamente , chi può dire , che un fi- 
ftema di fperienze deh pattato tempo , e di 
diverfi popoli , così nel bene , come nel ma- 
le , non polfa molto giovare al viver noftro ? 
Quel che rende l’uomo ftiperibre alle beftieè 
il faper profittare di eiò, eh’ è altre volte, é 
in altre parti accaduto . Che fono elleno le 
arti tuttequante , fe non raccolte di fperienze 
c di olfervazioni ? Che le feienze ? La Fifica 
è un fiftema ragionato de’ 'fenomeni , e delle 
fperienze delle cofe naturali: la Medicina de* 
morbi, e de’rimedj: 1’ Aftronomia del Cielo: 
l’Etica e la Politica di quel che ha giovato 
o nociuto alle perfone , e alle Repubbliche : 
l’Agricoltura, e la Navigazione delle cofe di 
terra, e di mare. Tutto il refto è a quello 
modo. Ogni Arte, ogni Scienza è fai fa, che 
non ha sì fatto fondamento. Ma quelli fitte- 
mi formano il dotto : il non conofcerli fa un 
•ignorante, un felvaggio. Il dotto dunque vi- 
ve con arte : un ignorante a cafo . Volete 
voi, che il cafo fia per farci piu felici , che 
l’arte? Quell’ arte è la sapienza. Ho l’o- 
nore di bue. im. 

: LET- 
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eco vi una feconda lettera fui me* 
defimo foggetto. Non fon conten- 
to della prima : nè mi maraviglio, 
fe ella ha poco fòddisfatto a colo- 
ro, per cui fu fcritta. Non è già 
che io mi fia rimutato di opinione, eh’ anzi 
mi vi confermo di vantaggio , come più vi 
penfo. Ma noi non fiamo ogni giorno nel 
grado di dir nettamente , e tutto , quel che 
penfiamo di certe cofe. Voi che fiete tra i 
noftri illuftri Filofofì e Mattematici sì chiaro, 
dovete elfere buon conofcitore de’ cervelli , e 
del lor fare. 

Si chiede , fe pollano elfere quaggiù baffo 
più felici i savj, che gli stolti . Q ueftione s 
eh ? io non fo perchè ha delle volte tentato 1 
dotti medefimamente . Se non chcfogtiono di 
quando in quando , per isvogliatezza di ftomaco, 
anche i grand’ uomini divenir piccini. O egli 
è per un» genere di non inutile ironia , per a-, 
mor delparadolfo e del maravigliofo, per una 
certa ricreazione d’ingegno, ch’effi mettonfi a 
lodare le cofe meno lodevoli ? A quello modo 
Tono fcritti i capitoli in lode del mal franciofo, 
della pelle , della fcom unica ; le maraviglie. 
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del noncovelIe ;e die fo io quante altre cian- 
ce . Amerei dunque fentir anche difputare , 
fe veggan meglio gli orbi, o i chiaroveggen- 
digefifcan meglio i cachettici , o gli 
uomini di fano ventricolo. Chi può dubitare, 
clje uno ftolto non fofle un cieco degli occhi 
della mente, e un cachettico del valore delle 
budella ? 

Ma credo di vedere dove giace 1’ ingan- 
no . Non fi prende per favio , che un lette- 
rato , o un filofofante alla moda , i* quali 
fpefiò fi trovan’ elfere de’ più ftolti abitanti 
del noftro pianeta , e perciò mefchini , e in-» 
felici . No , Canonico mio , la noftra queftio- 
ne vuole aggirarfi intorno al vero favio ; e 
dove quelli manchino , di colui , il quale più 
al vero fi approdimi. Chi è dunque colui , 
che, io chiamo favio? e chi è lo ftolto? Sa- 
vio è chi ha molta , vera , e foda cognizione 
delle cofe di quello mondo, divine, naturali, 
umane : chi poftìede la fcienza del giufto e 
dell’ ingiufto , <fcll’ onello e del difonefto : chi 
conofce le arti, per cui fi vive , e fa fervir- 
féne : in brieve,chi ha ridotto a poter fervire 
all’uomo i fatti della natura, e degli uomini, 
ma fenza pedanteria « Chi è di ciò privo , eh’ 
è crefciuto innanzi fenno,che ci vivé a cafo, 
o chi non è, eh’ un palticcio di chimere , o 
un pedante, è da me detto ftolto. In quelli 
termini fi vuol difeettare il noftro problema. 

Ma guardate, che paragonando un favio 
con uno ftolto , fi vogliono mifurare per fe 

foli: 
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foli: tutto il refto debbe andar del pari. E' da 
diftaccarli da ogni altro ajuto degli altri uo- 
mini : mettergli in un medefimo piano fenza 
niuna bafe , e fenza niuno ornamento della 
fortuna , affinchè -non mifuriamo piuttofto i 
loro piedeftalli,e i loro contorni, che le loro 
perfone . 

E be’ ? Ardirete voi , o niun’ altro , di- 
re , che ci pofta vivere più felicemente uno 
(tolto , che un favio ? Una (tolta piuttofto , 
che una favia famiglia? Uno (tolto, che un 
favio Stato ? E' bifogna , per darfelo ad in- 
tendete , fingere di non vedere donde nafca 
la miferia, ficcome io vi diffi nell’altra mia. 

La felicità quaggiù non è, che la minor 
miferia : e quefta non fi ottiene , che col ri- 
parar più a’ mali, i quali ci vengono addoftb 
o dai mondo medefimo ,* e dalle immutabili 
fue leggi : o dall’ ignoranza , e malvagità ', 
così noftra, che degli altri dei noftro genere. 
Or potete voi dubitare pure un momento ^ 
fe fia per ciò fare più atta e acconcia e va- 
levole la (foltezza, che la fapienza ? 

Facciam così : lafciamo da una delle par- 
ti ogni filofofia : venghiamo a qualche finzio- 
ne pratica , ma però dimoftrativa . Sono nell* 
Oceano due ifole in un medefimo clima , di 
pari ampiezza , nè guari T una dall’ altra di- 
ttante . Il lor fuolo è egualmente fecondo : 
fon dei pari veftite di erbe e d’ alberi : vi ha 
diverfi generi di fiere, e di pacifici animali : 
e per qua , e là difcorrono de’ limpidi rufcelli: 
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il lido è piano, e ’i mare d’intorno pefcofo. 
Una è detta la Rìdente ■ 1’ altra V Allegra . 
Due perfone affai ancóra giovani, e nate nel 
medefimo giorno fon quivi abbandonate . Nel- ' 
la Ridente Filerete : nella Felice Apenio ; 
Quegli favio ; quelli ftolto . Filerete conofce 
la natura , pofliede delle arti , è dotato di 
molta virtù . Apenio è un ignorante , un 
infingardo , e piuttoffo non malvagio , che 
buono. Scommetteremo noi da buon fenno, 
chi fia per effer prima preda de’ bilogni , e 
della miferia ? Mi rimetto alla voftra decifio- 
ne . Ma direte , fenza niuno iftrumento di 
arte neffima ? Be’ : datene una pari copia ad 
ambedue . Non fo fe vi balìa l’ ànimo a pre- 
ferirmi la vita di Apenio. 

Ma veramente due perfone è troppo po- 
co . Via : abbandonitmvi due famiglie egual- 
mente numerofe, e de’ medefimi ordigni for- 
nite: ma nella medefima condizione. Tutte 
le perfone della prima fieno favie come Fi * 
larete : e quelle della feconda così tutte {fol- 
te , come Apenio . A chi darete la felicità ? 
i Ma giudicate con indifferenza : non vi fate 
fedurre dall’ amicizia ; ed io non dubito di 
elfere del vofiro fentimento . 

Sebbene parrà ancora poca cofa due fa- 
miglie . Alloghiamci due Città, due Regni, 
due Imperj . Volete altro ? Però non fi efea 
da’ noftri patti . Tutte le famiglie dell’ ifola 
Ridente fieno come quella di Filerete : e 
quelle dell’ Allegra tutte di Apenj . Quale 
' * ' di 
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di quefti regni fia per efter beato? Non ardi- 
(co decidere : non voglio altro giudizio , che 
il voftro. 

Oh , dite voi : delle perfone favie , delle 
(folte può , chi sa , averfene : ma è alquanto 
più difficile trovar due famiglie tagliate a 
quel modo, ch’è detto. Di due corpi politici 
chi potrebbe convenire , che fodero 1’ uno 
interamente favio , l’altro ftolto ? Che volete 
dunque dirmi , Canonico mio ? Che un fa- 
vio può edere infelice tra (folti ? E' vero : 
ma affai però meno , che uno ftolto tra quei 
medefimi ftolti. Che uno ftolto pofta viver, 
felice tra (avj? Ne convengo : meno però t 
che un favio tra quei medefimi favj. 

Dunque fia tempre vero , che un favio 
fi a felice a proporzione del fuo fapere: ed u-, 
no ftolto mifero, proporzione volmen te allafua. 
foltezza . E che un favio pofta edere infe- 
lice per forza dell’ altrui (foltezza : e felice 
un» ftolto all’ombra dell’altrui fapienza - . E 
quefto che vuol’ altro dire , fe non che la 
felicità è fempre il frutto del fapere , o no- 
(fro, o di altri ? e la miferia 1’ effetto della, 
propria, o dell’altrui ftoltezza? ' 

Tant’ è, caro Signor Canonico.' E fe 
ella è una verità confermata dalla fperienza,- 
e nafcente dalle leggi di quefto Mondo, qual 
tanta fottigliezza , o forza di eloquenza po- 
trebbe ofcurarla ?* Che anzi ella non compa- 
xifce mai più bella e lampante , che quando 
è combattuta j non fi potendo combattere , 4 

che 
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che con delle falfe fpeculazioni , che le diano 
rifalto . 

Ecco quel che alcuni dicono. Erafmo 
ha fcritto le lodi della ftoltezza . Sì fignore : 
ma quella ftoltezza è la vera fapienza . Pur 
fe altri le fcrivefle da fenno , fcriverebbe le 
lodi della pazzia, come Berni quelle del mal 
franciofo . 

Rofsò ha (villaneggiato le lettere e i let- 
terati . Pur vero : ma non perciò il Capere • 

Come avrebbe egli fcritto il fuo Emilio ? 

Come il Contratto /odale? Libri, che hanno 
degli approvatori fino tra i nemici del Capere. 

Ma , direte voi , non fono il più delle 
volte infeliciffimi gli ftudiofi, e quegli, acuì 
noi diciamo dottilfimi , e faccentiflìmi ? Sì \ 
niente è più vero . La ftoria di molti lettera- 
ti potrebbe con tutta l’ equità, da gran tem- 
po in qua , e tra certe nazioni , chiamarli la 
ftoria degl’infelici , fe molti di eflì non fapef- 
fero trovare in fe medefimi la loro felicità . 

Ma fi può anche dire , che quella medefima 
ftoria fia la ftoria o dell’ignoranza de’ popoli, 
ond’ è nata fpefio la miferia de’ veri dotti : 
o la ftoria ( fia detto con la pace di mol- 
ti ) de’ matti , fe ella è la ftoria de’ falli fac- 
centi . Io 1’ ho detto . Per me non è un • | 

favio chi ftudia ciocché non fi capifce , e 
non ferve all’ uomo : chi non conofce nè 
se, nè gli altri : un pieno di arzigogoli , 
e di filaftrocche : un ciabattino o ricamato- 
re di ciarle : un prefuntuofo , ritrofente 

di- 
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deprezzante , fuperbo : un inquieto , un invi- 
diofo e aflaffino dell’altrui fama. Un che cre- 
de, che perchè conofce meglio che altri quat- 
tro avanzi del diluvio univerfale , alcun pia- 
neta di Giove , certi pochi tratti della poli- 
tica di Tiberio , alcuni de’ teoremi di Archi- 
mede ( che per verità pofiòno efiere delle u- 
tiliflìme cognizioni, dove le guidi il fenno , 
e la virtù ) pretende poi, che il genere uma- 
no s’incurvi dinanzi a lui come al gran La- 
ma de’ Tartari : che fel rechi Lugli omeri , e 
l’ adpri per un3 divinità , come il Fo degl’in- 
diani . E' un letterato , fe volete : è un dot- i 
to: è uno ftudiofo: ma è- ftolto, è matto, c 
perciò infelice. 

Chi vive dunque da favio? Volete fape- 
re chi, o chi farebbe? Facile facile a dirlo. 
Sarebbe chi in tutto non fi regolafle che con 
la natura e con la ragione : chi non folle mai 
fedotto dalla fantafia e da’ fenfi : non mai gui- 
dato da’ pregiudizi : non mai trafcinato dalle 
paffioni . Ma in quella abitazione di llolti , 
che chiamiamo Terra , niuno è favio a que- 
llo modello: parecchi fi lludiano di elferIo,e 
vannovifi accollando. E di qui è, che niuno 
è interamente felice: alcuni vi fi avvicinano: 
ma non vi fi avvicinano però fenza fapere . 
Non nego , che vale più 1’ impatto della na- 
tura a far di quelli fav j , che le fcienze . Ma 
le fcienze , e* la lunga applicazione , fe non 
pofiòno rimpaftare il temperamento , hanno 
certo maravigliofa forza a modellarlo , e peg- 
, gerlo. 
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gerlo.- Che non può la voglia oftinata nel 
bene , fe fia ben rifehiarata la ragione ? 

Udiamo lo Spirito Santo : Ragazzi fino 
a quando amerete voi le vojìre fanciullaggi - 
ni ? Gli Jlold vanno dietro alle cofe , che 
loro nuocono , e gl' imprudenti hanno in odio 
la fetenza (a) . 

Attendo la voftra rifpofta , e vi fo rive- 
renza. 


Il vofiro amico , e degli uomini 
L’ Ab. * * 

v ' 


(a) Prtv. z. iti ... 
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DEL CANONIC O** 

ALL’ ANTECEDENTE 

; 

, j 

DelF Ab. * * . <\f. 

9 

u ai fofifmi ! Vi ha degli uomini 
romanzefchi , i quali fentendo di 
non poter efler felici nella natura, 
fi fludiano , come le Bertucce , di 
efferlo per fantafie. Non abbiam 
noi F arte di far de' be' fogni ? Sì fignore • I 
dotti , che sì fono fchizzinofi , sì fpeffo ritrofi 
contro la pubblica fefta e gioja , e perciò nemici 
della fola buona cofa , che producete la ragione 
a prò de’ miferi , cioè de’ romanzi , vogliono 
efierlo per paralogifmi. Chi crederebbe che 
un uomo potefiè efler beato nel toro di Fa- 
tarle , cotto , come un beccafico , nel fuo 
graffo } Pure uno Stoico dice , quanto è dilet- 
tevole \ A quefto modo, cred’io, gli Dei di 
Omero , avvegnaché allogati affai alto da ter- 
ra , andavano in fucchio pel fumo degli arra- 
ffi , del quale pur non potea lafsù arrivare 
che la quinteffenza . 

Convengo. Vi ha più dotti, che favj. 
Pur fieno tutti e dotti, e favj : faranno per- 
ciò 
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ciò piò felici , che gli fciocchi? Di quei, 

che , dite voi , ci crefcono innanzi fen- 
no ? de’ cacciagli a pafcere ? Appena che io 
mi creda, che voi diciate da vero. Avete 
fatto i conti col voftro cuore ? fatevi co* 
fcienza. 

La felicità è piò pofta nella tranquillità 
dello fpirito, che o nella indolenza del cor- 
po , ó nell’ apparato della fortuna . Pur voi 
volete tutto il refto eguale nel dotto, e nello 
Tciocco . Dunque è da vederfi , qual de’ due 
fia più tranquillo di animo. Potete dubitare 
fe l’Oceano fia piò tempeftofo di un piccolo 
ftagno ? 

Voi che liete fempre filofofo , anche quan- 
do fcherzate , non so perchè quefta volta non 
vogliate eflerlo. Cotefta tanta condifcenden- 
za mi fa penfar male della voftra caufa. Se 
voi non volete filofofare , bene il vogl’ io . - 
Ma filofoferò col genere umano , non con i 
pochi. Non mi piace l’effer metafifico , che 
fecondo me è tanto , quanto eflèr lunatico . 
Sono le notizie , e le forme delle cofe , che 
generano in noi gli amori, i timori, gli odj, 

1 fofpetti , gli fdegni , le cupidigie , in una 
parola le paffioni . Ecco la ftoria delle paf- 



Veggo , penfo , ardo , piango , e che mi 

sface 

Sempre m'è innanzi per mia dolce pena , 

Dun- 
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Dunque fon effe tanto di maggior nu- 
mero , e più robufte , e perciò torbide , e in* 
quiete, quanto crefce il numero, e la vivez- 
za di quelle notizie , e di quelle forme . Ap- 
pena vi è un’idea di checcheffia , che non ci 
tocchi . Noi fiamo in un punto del mondo, 
dove niente di quel che ci precede , che ne 
circonda , eh’ è per avvenire , non ci può ef- 
ferc indifferente . Tutto è conneffo nell’ uni- 
verfo: e l’ immagine di ogni cofa , fe è ve- 
duta con finezza, è fempre per noi un bene,, 
o un male. Defta adunque fempre delle paf- 
fioni.. E chi niegherà,che ogni paffione non 
lìa una ftrappata di corda ? *$e le più piace- 
voli fanno pena , che volete voi , che ci fac- 
ciano le afpre, e nojofe? Quante cure mor- 
daci? Or quefte forme, quelite immagini , c 
gl’ infiniti loro intrecciamenti , fono incompa- 
rabilmente più numerofe nel dotto, che nel- 
lo fciocco. Sono in quello più forti , che in 
quefte . Dunque è forza, che le fue pallio ni 
fieno di maggior numero , e più veementi . 
Un dotto è penfofo , torbido, inquieto , af- 
flitto; mentre uno fciocco, o dorme, o fcher- 
za , o fi ride con innocenza del mondo e del- 
la fortuna. Chi gii difputerà la fua/ felicità? 
Un paftore , un contadino , rharcia al lume 
della luna fenza guardarla mai . Gode , e non 
cerca, nè s’imbarazza. Tolommeo, Ticone, 
Galileo intifichifcono su di una torre per i- 
ftudiarla. Uno fciocco non fa che fi vuol 
dire una Cometa piu in là del nome. Vifton 


impallidifce . Calcola palpitando , fe ella lia 
per urtar la terra nel fuo perigeo . Buffali 
vorrà fapere in quanti pezzi potrà frantumarli 
per crear de’ nuovi mondi . • Gli Uttentotti 
guardano le pulci, come la miglior mineftra, 
che Dio loro apprefti. Reamur confuma tut- 
ta la fua vita nel notomizzarle . Uno fciocco 
muore di pefte, ma una volta: Elvezio,Me» 
ad, infinite. 

Ma un dotto farà favio, dite voi, il che 
come può dirli di un ignorante ? Confeflò di 
non troppo intendere quefta parola favio . E' 
un giudiziofo , .a..»» vmuofo ? Dotto, e giu- 
diziofo, mi pajono incompatibili. E prima- 
mente chiamate voi giudizio quell’ effer nato 
corto, e penfar lungo? Viver pochi anni , e 
darfi tante brighe ? Sapere che ’l mondo è 
un’ opera perfetta , e volerlo aggiuftare per 
iftudiate fantafie ? Volerne arreftare le leggi T 
c conofcere, eh’ è immutabile? Apprelfo.Un 
dotto ftudia più ad accrefcere il* numero del- 
ie fue cognizioni, a farne pompa, che a fer- 
vicene, e foddisfar la natura . E un anima- 
le, che ha più occhi, che mani. Un tal uo- 
mo , che penfa molto , e ufa poco , fia un 
giudiziofo ? la prudenza è figlia dell ’ ufo , di- 
cono i Poeti . 

Quanto all’ elfer virtuofo affai mi par 
difficile , eh’ egli il polfa . La virtù è un a- 
bito . Ad acquiftarlo fi richiede fevera difei- 
plina , lunga , continuata : fi vuol premere 
la viziofità della natura : fi ha da contrattar 



cotidianamente , e vincere la gola , 1* incon- 
tinenza , 1’ avarizia , l’ amor proprio , la va- 
nagloria , l’ ambizione , il difdegno , la ferocia* 
il prurito di giudicar di tutto biafimando , la < 
tentazione di crederfi un gran che. E quelli 
combattimenti vogliono elTere tanto più co- 
raggiofi , quanto quei nimici fon più forti e 
meglio armati , come fono ne’ dotti . Un dot- 
to avrebbe egli del tempo a ciò fare ? Gli 
manca fempre. Un erudito a felTànt’anni di- 
rà tuttavia , quanto so io poco de’ mijleri del- 
la lingua Fenicia ? Re flavi ancora molto da 
ripefcare nel divino Omero , e nefuoì diacri- 
tici epiteti ♦ Un Aftronomo .* quanto mi refla 
ancora (f ignoto nelle forze centrali de’ globi 
cele/li? Calcolo di certe curve , che io non 
so fe Archimede o Apollonio , vedeffer mai . 
Spero di venirne a termine : ma vi ha de' 
ma’ pajfi . Un Fifico .* queflo lume , che fa 
bello il mondo , è ancora tenebrofo agli occhi 
miei : e un Caos . E ancora . Che infinito 
mondo è quello degl 1 infetti ! Quello della or- 
ganizzazione delle piante!' Quanto è corto 
si tempo! Un Antiquario dirà di non vedere 
ancor chiaro nelle origini Egiziache : vorrà 
tirar la genealogia di quei della Corea . So- 
no ejji dtfcendenti di Cham , o di Japhet ? 
Cujacio piangea vecchio di non intendere 
ancora bene il Tefticciuolo di Giuftiniano . 
Facciolati, uomo venerando all’ Italia, a fet- 
tant’ anni incominciava a guftar gli Ufizj di 
Cicerone . Quanti Teologi muojono confeifan- 
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doli più ignoranti , eh’ efli non erano in inco- 
minciando i loro ftudj? Armacano ( dicefi ) 
fottiliflìmo Scoiaftico dopo venti anni di di- 
fperate meditazioni full’accordo della prefeien- 
za di Dio , e della noftra libertà , muore , c 
confefta eflcrne più ignorante che mai. Un 
rinomato Mammalucco, che ha fcritto molto 
fulla Chiefa , va alla tomba fenza tuttavia 
capire la parola Chiefa. Un dotto virtuofo? 
Gli manca il tempo a divenirlo, amico mio. 

Sebbene la virtù ( e intendo di quella 
noftra ) è più figlia di un buon naturale , 
che della dottrina . Il dice Platone : e Plato- 
ne è per voi un favio . Come dunque far co- 
raggiofo un , eh’ è nato con delle fibre del 
cuore molli , e tremanti ? fi potrebbe anco 
far un’ afta d’ una gramigna . Come magna- 
nimo un , che ha molto fangue , e poco cer- 
vello? £ome temperante un* eh’ è nato per 
efier ghiotto? Potrefte anche fare leoni delle 
lepri, e lupi delle pecore. Non farete mai , 
amico, con delle lezioni cafto colui , cui la 
natura inchina alla libidine. Amerei vedere 
a tavola uno Svezzefe parlar di aftinenza : un 
Indiano di coraggio ; un Tartaro di fottigliez- 
za d’ ingegno . Mi parrebbe cosi raro fenome- 
no, come un parelio , o un’ aurora boreale in 
Italia . 

Un dotto dunque feguirà la fua natura 
non altrimenti, che uno fciocco, purché per 
foverchio rimutarla non la guafti ancora più, 
che non è . Bene . Fin cju\ andiam del pari . 

Ma 
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Ma uno fciocco non fentirà le punture di. 
quelle infinite forme, che ingombrano il cer- 
vello di un dotto : non fi anguftiprà per qùek 
grandiofi progetti, che imbarazzano uno fcien-» 
ziato. Poco vede, poco penfa, di poco è fpl- 
lecito. Quel fentire efler nato animale , e 
voler fare da puro fpirito , qualx pazzia ? Man- 
gia Neuton? domandava il Marche fe dell’Ho- 
pital : dorme ? fi rade la barba } Appunto que~ , 
no rende infelice certi dotti , quel non voler, 
elTer uomini. Oftriche di quello fcoglio, ch’è« 
detto terra , pretendete di fare da abitanti de’: 
Soli! Mi piace quell’ oftrica del Gelli, che 
difputa della felicità con Ulifie , fenza fmuo-. 
verfi un dito dalla fua pietra, e sbadigliando 
tuttavia. Mi fa ridere quel Morgante di Zip- 
poli, che fchiaccia i giganti come finocchi, 
e fi muore poi per la puntura di un gran» 
Chiolino . 

E‘ mi par dunque dimoftrato , arcidimo- 
ftratiflìmo, che un dotto, un faccente tant’è 
più infelice di uno fciocco , quanto più fi ftu* 
dia di rinunziare all’ uomo ; il quale uomo è 
veramente un eflere penfantc i ma nel genere 
però de’ vegetabili , e degli animali . 

Oh! Quafi mi era sdimenticato. Quell* 
ifola Ridente : quell’ Allegra; quel Filarete : 
quell’ Apenio : quelle favic, e ltolte famiglie: 
quelle Repubbliche. Belle oltremodo. Ma a 
che inventate ì A foftener cred’ io , per ipo- 
tefi quel che non fi potea per natura, e per 
ragione . Ogni proporzione , per tlimoftrar la 
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quale li ragiona molto, fi ciarla, fi finge, è 
iofpetta in buona logica . Confetto anch’ io , 
che a condurre una greggia , maffimamente 
fe fia numerala , fi richiegga molta intelligen- 
za, molt’ arte , grande antivedere. Ma fia ciò 
necefiàrio ad una pecora ? Ella va , dove l’al- 
tre vanno , e fa come 1* altre fanno . A vive- 
re felice anche folo, niente più giova, quan- 
to il non penfare ; o penfare che il mondo 
va come va . Quello bel fiore della ragione 
non è mai più odorofo , che quando non is- 
buccia troppo fuori del fuo gufeio. Come li 
allarga, incomincia a putire. Che altro fono 
i vizj y che una raffinata ragione ? 

Ma non ci didacchiamo da quell’ ifole . 
Non comprendo*' qual polla eflere la miferia 
di Apento . E' fciocco dite voi : non fa fer- 
virfi di niente per ben vivere. Bene. Ma fe 
ne cura meno. Gli mancherà il' necefiàrio > 
In un’ ifola felice le ghiande , i frutti falvati* 
chi, l’ erbe, le fpelonche. Tacque frefehenon 
mancano a neflùno, neppure alle beftie. Mor- 
rà più prello ? 

La morte è V fin di una prigione ofeura. 

• « 

• . . t 

Fia perciò più predo felice. Ma il vo- 
ftro Filarete penfexà troppo : fofidicherà mol- 
to : fofpirerà quel che fu ? piangerà quel che 
potrebbe eflere : lambiccheraflì il cervello fui 
futuro . Ragionerà fulla provvidenza : gli li 
•annebbierà la ragione: s’arrabbierà , confide- 
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rancio, che io un tutto sì bello (lavi una sk 
fchifa ftanza: che nell’ opere della fapienza li 
trovi della miferia . Apenio è un gran fanciul- 
lo: fcherzerà con i mali. Filante uomo di 
mente farà afflitto da ciocché vede : turbato 
da ciocché teme . Volete il ritratto d’un dot- 
to ? d’ un faccente ? d’ un letterato ? eccolo . 

Pace non trovo , è non ho da far guerra : 

E temo , e J pero , ed ardo , e fon di ghiaccio; 

E volo /opra 7 Cielo , e giaccio tn terra; 

E nulla Jlrirtgo ì e tutto il mondo abbraccio . 

Amico , io veggo Tempre degli allegri 
fanciulli in quella famiglia , e in quella Re- 
pubblica di Apeni • e fcmpre de’ penfofi , e 
afflitti tra quei Filanti. Quanto a me ho 
f;ià decifo. Eterni piagniftei fatevi con Dio. 
Voi che vi pafcete di aflenzio, Hate fani . Lo 
Spirito Santo dice , fia fempre pili felice un 
nane vivo , che un leone morto (a}. 


Il vero voflro Amico , e delta vera 
felicità degli uomini - 
Il Canonico * *. > 

• ‘ ! .. 

. ' i r ' * ' , 


C 3 

{a} Ecclefiafttf taf* 8 . v. 4 . 


LET- 


Digitized by Google 


I 



LETTE R A II L 


V Ab. * * Al Signor Can. * * . 

M a F F e Sere , dille 1* uomo della 
Belcólore al Prete di Varlungo . 
SI signore. Voi liete più dotto , 
ed eloquente , di quel che io mi 
credeva. Come potrò cimentarmi 
con un tal’ uomo? La voftra lettera mi è pa- 
futa un Uracano; aggira, e fpianta.Vi fo di- 
re, che impallidi leggendola , fudai , tremai. Mi 
"parve di aver il torto. Quel che poi mi tran- 
quillò è,( ha detto con riverenza ) che voi non 
avete ragione. À dir vero e’ pare, che n’ab- 
biate, quando leggefi la voftra lettera. Quan- 
do fi confiderà , fi prende dell’ animo , e fi 
riviene dello sbigottimento : e fe fi vuol en- 
trare nel voftro cuore , fi rafficura , non vi 
eflendo chi pofla penfàre, che voi , che- liete 
si favio,' fiate d’accordo colla voftra cofcien- 
za. Vo’ ad ogni modo rifpondervi : non vor- 
rei , che voi feducefte qualche anima innocen- 
te . Ma guardate qual forza avete voi ! Per 
una , nè molto lunga , e’ bi fogna , che io vi 
rifponda con due , e lunghiftìme , fenza che 
mi fpaventi della voftra buona Logica . 

Voi fiete entrato mezzo mezzo nel ma* 
gifteria della natura, che io mi ftudiava di 

sfug- 
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sfuggire. Quelle forme : quegli fcotimenti , che 
dettano: quei batticuori. Voi ne conchiudete, 
che chi più ha di sì fatte idee , fia più infe- 
lice. Oibò : non conchiudete, bene ; nè è 
perchè vi manchi Logica: n’avete troppa, e 
troppo fottile . -lo non voleva filofofare : mi 
piaceva meglio , che parlaflè la natura. Pur 
voi mi ci fpignete : e fe voi avete filofofat^ • 
a dimezzo, e col genere untano , come dite , 
a me bifogna farlo interamente.* 

E* nell’ animo , dite voi , che fi vuol tro- 
vare la noftra felicità . Veriflìmo. La fua 
tranquillità fa la noftra beatitudine. Arcive- 
riftimo. Le cure , le cupidità , i timori , t 
lòfpetti , e brevemente ogni pattfone , ci ren- 
dono miferi . Chi può negarvelo ? E perchè 
ogn’ immagine di checcheftia , ogni forma 9 
ogni penfiere, può dettarne una ; conchiude- 
te , che chi più ha di quelle forme , c piò 
infelice. Eh , vi pare, che un può abbia 
poi in buona logica a generare un e? Ma 
avanti . Or più n’ ha fenza niun paragone 
un dotto , che uno fciocco : un intelligen- 
te delle divine, e umane cofe,che un igno- 
rante ; e di qui è , dite voi , ch’egli è incom- 
parabilmente più miferabile. Or qui conchiu- 
dete maliflìmo. Come fapete voi , che quel- 
le forme e quelle cognizioni del dotto non 
generino , che batticuori ? che cure moiette ? 
che inutili cupidità ? che panici timori ? che 
ridicoli fofpetti ? che falfe paflìoni ? Perchè 
non le pafìfoni, ma, le falfe fanno i’ uomo in- 
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felice . Le vere fon detonate alla noftra fe- 
licità : è fon tanto più dilettevoli , quanto 
più grandi e più durevoli : quanto più fi ac- 
collano alla ragione; che vale a. dire, quanto 
più fono immutabili. Il che può efler egli 
nello fciocco? Ragione , in chi non è , che 
fenfo , e fantalìa ? 

* Mi par poi , che crediate , che le paflìo- 
ni fieno fempre proporzionate alle cognizio- 
ni . No, Amico mio. Egli è il vero , che 
quella noftra naturai felicità è un fenfo dell* 
animo ; concioftìachè fia un fenfo dell’ animo 
il piacere . E' altresì un fenfo dell’ animo la 
miferia ; perchè è una fenfazione dell’ animo 
il dolore . Ma credete voi , che ciò avvenga 
per gli foli penfieri della mente , lènza niuno 
ìftromento ? Che la noftra anima , mentre è 
circondata di quella fpoglia mortale , fi ralle- 
gri , o attrilli, fenta del piacere, o del dolo- 
re, fe non per qualche folietico , moto , ir- 
ritazione, preffione, lacerazione, dilatamento 
di quelle parti di quefto corpo, che fono a 
tal ufo detonate? Potrelìe anche credere che 
l’anima vedelfe fenz’ occhi, udilfe fenza orec- 
chie . Or come gli occhi , e non altro , fono 
gli linimenti del vedere, e V orecchie dell’u- 
dire ; a quel • medelìmo modo ii s folo fillema 
de’ nervi , tela nervofa , cioè la prima or- 
ditura di quella macchina , è l’organo di ogni 
noftra fenfazione . Grandi o piccoli , che fiano 
i piaceri ; grandi o piccoli i dolori , non han- 
no altra ragion tifica , e immediata , che .gli 
- - fco- 
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fcotimenti di quefta tela . EHà fi corruga , e 
fi dilata: è ora alquanto più preda , ora più 
fciolta . Può effer vellicata , e punta * lacera- 
ta , contufa , o piacevolmente toccata . E' do- 
ve più fvelta, più mobile, più fina , più di- 
licata : dove più inceppata , e groflòlana , e 
tarda . Ella ha dove più , dove meno elafti* 
cità , e perciò irritabilità * e fenfibilità . Ella 
fa, che alcuni fembran nati per vegliar Tem- 
pre: ed altri per giacere in un perpetuo le- 
targo. E' perciò varia come i voiti : e i vol- 
ti , come i genitori , l’ aria , il clima , i cibi, 
gli efercizj , ed altre molte interne , ed efter- 
ne cagioni. s .. 

Quello ordigno delle noftre fenfazioni può 
efler da due bande irritato , o folleticato , e 
ciò vale a dire, o da’ corpi* o da’ pender** e 
da quelle forme e idee , che voi dite $ ma 
Tempre però in ragione della fua ftruttura , e 
iendbilità,e ( permettetelo ) della fua fulcet-' 
tibilità . Un* aria fredda , o calda : un colpo 
di battone , uno ftrifciar di piuma fu per là 
pelle, una incifione, una contufione,un mor- 
bo cutaneo , una picchiatura. di zanzare , la 
irritano, e fannoci fentir del dolore , o della 
moleftia* ma a proporzione della fila irritabi-* 
lità . A quell’ ideila maniera il foverchio lu- 
me ci noja irritando troppo . i nervicciuoli 
degli occhi : il fuono delle campane , o di 
qualche altro afpro iftrumento , per certe vio- 
lente vibrazioni de’ nervi dell’ udito , ci mole- 
ila: e si ci molettano certi Tali foverchiaraen- 

t* 


te acuti , che pungono il palato t certi effluì 
vj grolìòlani , che molettano le narici : quei 
ghiaccetti fiottanti nell’aria, che ci lacerano 
la cute come tante freccette , e che fo io . 
Ma è fempre la fua natura, la fua vibralità, 
la fua fufcettibilità de’ moti , che decide del 
grado del dolore . 

Nè meno ci addolorano , o irritano gli 
urti delle interne parti . I fali , e i fucchi di- 
gitivi vellicano il ventricolo , fe loro non ap- 
prettiamo altre materie , dove sfogare la loro 
rabbia . Gli acidi ci ftrangolano : una fover- 
ehia bile o ftra vaiata par che ci renda altri 
elTeri , e dacci di sì fatti colpi , che delle vol- 
te inducono la micidiale noja della vita. Non 
vi è fluido nel corpo umano , il quale o per 
foverchia lentezza , o per troppa velocità , o 
per effere foverchiamente groflòlano , o per 
elferfene le parti guafte, e cambiatafene con- 
figurazione, non polla effer cagione d’ infiniti 
mali, e noje. Il fudore medefimo , benché 
chiariflima linfa., e le più fottili perfpirazio- 
ni , che non fanno elleno impedite ? Doman- 
datene Santorio . Io ho fpetto veduto , che 
può fin nelle beftie il rigoglio di un certo 
fluido, il quale avvegnaché fia 1’ anima geni- 
trice di quefto mondo , nondimeno diventa 
/petto mortifera cagione degli uomini, e degli 
animali . 

* Idem amor exitium efi perni ,pecorifque 
magtjìro * 

: / E que- 
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£ quefti dolori fon detti di corpo , ancorché 
non abbian nel corpo, che la cagione imme- 
diata della fenfazione , la quale fenfazione non 
può poi eflere , che nell’animo. Se adunque gli 
uomini , benché percolfi da’ medefimi corpi , 
e colla medefima forza , non provano però un 
medefimo grado di dolore, non fc ne deve ad 
altro attribuire la cagione, che a sì fatta na- 
tura de’ noftri nervi . Voglio , che ve ne ri- 
cordiate. Ma badate altresì , che da quante 
bande nafee il dolore, da altrettante fi gene- 
ra il piacere ; il quale è oltre a ciò propor- 
zionevole al grado del dolore, ch’il precede. 
Perchè fe è dolore la fame , è piacere il man- 
giare ; ed è tanto maggior piacere , e più in- 
tenta, quanto quella è più rabbiofa. Non la 
ftuzzicate voi con de’ favoretti } con degli a- 
romi ? con dell’ erbette amaricanti ì Ridorde- 
retevi anche di quello. 

L’ altra banda , donde nafee gran copia 
di dolori, e di piaceri, è l’animo ifteno:fon 
quelle forme, e quell’ idee , che dite : ma non 
perciò li fa meno pel magiftero della macchi- 
na. Sapete, che l’organo del penfare è il ce- > 
rebro, in cima a cui (lede la mente : fapete 
quanto egli è Erettamente legato al cuore ; 
fon due cerebri , o due cuori , dice Ruifchio. 
Sapete come è la targente de’ nervi . Be’ : 
ogni penfieruzzo fcuote la noftra tela nervofa: 
regola il moto del fluida nerveo: agita il fan- 
gue, e o ftrigne, o dilata i vali de’ fluidi: e 
quefti moti a vicenda generano nell’ anima 
1 dolore, 
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dolore , o piacere . Si chiamano dolori , e ' 
piaceri dell’ anima , non perchè quegli altri 
non le appartengano ; ma perchè quelli fon 
da corpi, e quelli creati dal penfiero. E' un 
bene, che mi prefenta l’immaginazione ? La 
fantafia , fola fucina d’ ogni palfione , lavora . 
Ecco, una certa equabile dilatazione di quegli 
Ordigni della vita: un moto più degagé, dice 
un Francefe: una certa gefticulazione : un pia- 
cere univerfale. 11 potete leggere in fui volto 
aperto, e ridente. E' un male Pecco unapref- 
fione : il difpiacere , e 1’ affanno ci occupa ; 
gli occhi truci : il volto pallido , o livido : 
le membra tremanti parlano affai . Io non in- 
tendo di entrare in queff oceano. Volete una 
lettera, o un libro? Quanti fono gli afpetti -, 
de’ beni, o de’ mali; quanta la lor grandezza; 
come fe ne complicano le idee ; la cofcienza 
delle forze da confeguire un bene , o da re- 
fpignere un male ; e mille altre intrecciate 
circoftanze ; tante e si diverfe fono le noftrc 
paflìoni : sì ; ma a tenore però della ftruttura 
fifica. La lor tìfica cagione , la cagione della 
lor forza , è ( non vi dimenticate ) la natura 
de’noftri nervi, e de’ noftri fluidi : la conge- * 
gnatura, per così dire, e la forza del cerebro, 
e del cuore: il fifico in fomma. 

Ho fatto foverchiamente il filofofo : il 
veggo affai. Perchè mi ci avete obbligato ? 
Conchiudiamo . Quante forme , immagini , 
penfieri in un dotto delle divine , ed umane 
cole? Preffo che infinite. Dunque, dite voi, 
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altrettante paflìonl. Vere, o falle , liete, o 
trilli, sì fignore. Non è dunque foggiungete, 
fenza paragone più infelice di uno lciocco ? 
Non fignore . Udite . 

Non abbiam noi detto , eh’ è la fenfibi- 
lità tìfica la cagione immediata de’ dolori ? Sì 
fignore, ella è. E fe è, com’ella è , Apaf- 
fagora con eguali , o anche più cognizioni di 
Pericle, può efler tranquillo, dove Pericle tem- 
pefta : Platone ridere , dove Socrate fi adira ; 
Epaminonda marciare a palio grave , e fenza 
fconcerto , dove Alcibiade s’ impazienta , e fi 
turba. Qui , amico , il folo temperamento 
decide. Un Arabo muore di gelofia, fe fo* 
fpetta un rivale : un Lappone guarda le ga- 
lanterie di fua moglie , e ride. Ardite dun- 
que di attribuire alle cognizioni quel , che 
non fi dee, che alla fola organizzazione? E’ 
non voler vedere il punto della noftra contro» 
verfia . * * 

Bene , dite voi : ho la caufa guadagnata. 
A che giovano dunque le cognizioni al favio? 
Molto per ogni verfo. Ma qui mi bifogna 
entrare un altro pochettino in filofofìa. Non 
fe ne può far di meno , vi giuro . Credete voi 
dunque, che lepallìoni fanno l’uomo infelice? 
Sì , eh ? Io no . Anzi non vi è quaggiù felicità, 
che non ci venga per le loro mani. Qual pa- 
radello ! E' un infenfato chi non le fente : e 
un infenfato non è mai , nè felice , nè mife- 
ro. E' vero: ogni paffione ha un po’ di caldo, 
o di freddo : ma appunto quello la ci fa deli- 
zi 
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ziofa. Non beete voi la cioccolata calda ? non. 
forbite i gelidi avidamente? e quello è il pia- 
cere: quello folietica : quello diletta, Vi a- 
velfcro fpaventato i Poeti J mi fa ridere colui, 
che grida ad accorr* uomo 

\ t 

Soccorri , amore, al novo mio periglio; • 

ed era ben vecchio il fuo amore. Facciamgli 
grazia fulla novità, qual era cotello periglio? 

», . • ‘ v 

Amore per lo tuo calle a morte vafli . 

Ah, ah, al>. perchè dunque 

< Non fa per altra via movere i pafli ? 

y ». , . v •** * x 

I Poeti come i predicatori , quando non 
hanno che dire, gonfian la piva, e vogliono* 
che il fuono tenghi luogo di cofe. Come i 
Mufici: dove non arrivano al fovrano, fanno 
batter più forte i boè , o i violini, Udite co- 
lui, che volle dir cofe. 

Madre /anta di Enea , figlia di Giove 
Degli uomini piacere e degli Dei , 

Venere bella , che fai V erbe nuove , 

E le piante , e del mondo vita fri. 

Da te negli animai virtù fi move , 

Virtù , che nulla foran ferina lei : 

Vincol , pace , piacer , gioì a del mondo , 

Spirto , foco vttal , lume giocondo . 

Non 
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Non vi è pili bella Stanza in tutto Berni . 
Ma quell’ altro eterno piagnilteo , che credi 9 

che ti fpiri l’anima fui volto ad ogni verfcu 

> • . ‘ . . . « . 

• •* \. v • v .. 

SÌ debile è 7 filo , a cui ? attiene; 
penfav’egli, quando efclamò 

Che la lunga fperanxa uccide F uomo ? . 

Mainò. Ecci cofa più deìiziòfa della fperan- 
za ? E che fia fenza lei la vita noftra ? Perchè 
affai più coniideratamente colui , eh’ è ripu- 
tato l’ Euripide d’ Italia , ~ 

V ultima , che fi perde , è la fperanxa « 

» . 

Del timore fia detto a quel medefimo modo. 
Nafce dalla cofcienza della debolezza, e mena 
pace. A dirla amerei meglio, che gli uomini 
fi mufferò per amore: per quel 

Vincol , pace , piacer , gioja del mondo , 

Ma poiché ciò non può eflfer Tempre, che non 
fi fta qui in Terra agli efercizf della Conocchia , 
s’unifcan per timore , e faccianfi del bene . La 
Scrittura , dice S. Girolamo : chiama principio 
del fapere il timor del Sovrano del mondo : 
e perfetto fapere l’amore. Sarei per non fi- 
nir mai , fe volefli inoltrarvi il bene delle 
pafìfioni. Vi dico in brieve; che non vi è , 
nè arte fra noi , nè feienza , nè cofa , che 

giovi , 
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giovi , che non fia nata da qualche o amore, 
o timore : da maraviglia , da curiofità , da glo- 
ria , dall’ amor della felicità . Ogni paflìone 
ftimola ed irrita la natura così del corpo , 
come dell’ ingegno: e le dà vigore, rendendo- 
la attiva , agile , penetrante * donde nafcono 
delle grandi lcoverte, che compenfano dolcif- 
fimamente tutte le noftre fatiche ; 

Ma nondimeno è meftiere che fi fappia, 
che le paflìoni fon come le lingue di Efopo . 
Tutto il bene ci vien da quelle : e ci vien 
tutto il male. Pur la verità richiede, che di- 
ciamo, non dfer le paflìoni, che ci fanno in- 
felici, ma le falfe : quelle ci tiranneggiano : 
quelle fon delle strappate di corda : quelle del- 
le lime forde. Quelle ci animano gli uni con- 
tra gli altri : ci fan magri e miferabili , Af- 
fliggono le perfone: e infettano di atro vele- 
no c micidiale la civile focietà. Quali fon 
dunque , dite voi , le falle paflìoni ? Ve n 5 ha 
di due forte. Alcune non hanno oggetti al 
dt fuori di noi , c non nafcono , che da chi- 
meriche forme , e immagini : altre ne hanno, 
ma fono per le noftre immaginazioni o aggran- 
diti , o impiccioliti , o trasformati e arrove- 
fciati , o ftranamente combinati . V amor di 
D.Chifciotto per la fua Dulcinea del Tobofo 
è della prima fatta. Conofco un Francefe, che 
faceva all’ amore colle contadinelle di Venere 
dopo aver letto la pluralità' de’mondi di 
Fontanelle. Il Conte Cabbali era innamorato 
delle Gnome * delle Salamandre . Quanti te- 
mono 
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mono I Orca ? Quanti (Moramente ricerca? 
no delle Fate? Poch* uomini vi ha, chc óon 
fi divertano con de’ cartellaci aerei . Sapete 
quanti piangono allg morte di Rinaldo , o di 
Orlando ? quanti fi crucciano con Rodomon- 
te , con Mandncardo ? Un che aveva letto 
1 Anodo giurava , che fé Angelica vi vede 
tuttavia, farebbe ito fino in Catai per isbra 
narla. Bei tratto , dicev’egli di pri^ffa i 
anteporre al piu gran palatino un fedivo he. 
che ! E cosi fon fatti gli uomini . Tede gran- 
di e sfafciate, piccole, mediocri : piene dirai- 
dol a , vote , aquee fulfuree , Lacciofe , 
molli, favie , pazze, lunatiche: Tevere , fede! 
voli: altre tutte cure , altre fpenfierate : chi 

P ku ne r C Ì 1 . ride », chl dorme. Bella cofa fa- 
rebbe la dona de cervelli umani'! Ma è l’im- 

palto, Canonico. Leggete la Mufica di Eu- 
lero troverrete nelle proporzioni armoniche 
le leggi della varietà de’ cervelli, ogni capo è 
una fpezie di drumento a corde. Ed ecco 
perche quot capita , tot feritemi* . 

Quelle della feconda maniera fon le più in 
numero, e le più robude,e piccanti . Quante 
ne fommimdra la fola fuperdizione a’Pagani.e 
a deboli cnftiam ? Quante a tutti la Natura? 
quante la vita umana ? E certo e’ debb’ edere 
un falutifero timore, una confante fperanza 
quel temere, o fpcrare in un coccodrillo, in un 
gatto, in una tigre, in un orfo. Il che non 
fimfee con un po’ di timore , o di fperanza . 
Ogni uomo fi dima beato lafciandofi lacerare 

® o in- 
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So . 

o inghiottire dalla divinità , che adora : qual 
felicità non è quel tra'formarfi in un Dio ? 
Nell’ India niuno è più onorato , e riputato 
felice, quanto colui , che , fi fa fchiacciare dal 
carro del Dio. Fò. Nè vi credete , che gli 
adoratori degli aflri fieno men tranquilli. Un 
pallore del folc:fe la luna niollra il fuo 
.vpltt» rubicondo: fe fi vede Marte ritondetto: 
fé Giove è apogeo : fe fparifee una vecchia 
(Iella , o ne comparifce una nuova : una pofi- 
zione obbliqua de’ pianeti 1 ; una congiunzione 
non troppo ordinaria: quei affetti malefici , 
quanti^tfemori non dettano etti? 

-•?. ltÌè*r£>no rrieno quelle , che ci vengono 
dalf ignoranza delle cofe naturali . Un moftro 
negli - animali : un cantar di gallina : un pare- 
lio : un’, -aurora boreale m una cometa : un ec- 
clifle, affiderà pretto che non ditti cinque quarti 
del genere umano. Quanti , da che non bat- 
tiamo più la batteria di cucina all’ ecclifle 
della luna , affinahè il dragone , che la fi vuol 
manucare fcappi per paura ? Da quanto è , 
che le Comete han perduta la forza delle lo- 
ro chiome ?. Da men tempo cred’ io , che le 
vergini quella de’ loro crtn d' oro crefpo f par fi 
al vento . . Il 1737 credevamo tuttavia 
quel che non crederanno mai nè i Lapponi , 
nè i Samojedi (//), che le aurore boreali fon 
piogge di fuoco. Chi ci ha di ciò curato , 
fe non la Fifica , 1 ’ Aftronomia , le Scienze? 

Finalmente ve n\ ha di molte ancora -, 

. • che 

(a) Vedi i viaggi di Sgmelin per Tartari». 
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thè naftono dal viver civile. Quante contefc 
per un titolo? per un colore? per una foggia 
di abito? per un mantello corto , o lungo J 
per un cappuccio acuto , o tondo ? per un 
pafiò avanti ,.o dietro? per un cerimoniale 
in una dieta ? Guerra , guerra , guerra . E per 
sì fatte ndicolerie fi facnficano delle votele 
proprie, e le altrui vite. Che animai pazzo 
e 1 uomo, quando penfo! Tutto fa per amor 
della vita.- e la facnfica poi ad una fantafia.v 
Ma quelle paffiom falfe appunto non fa- 
no nel dotto e favio .. Non ama, teme 
fe non ciocche conofce efier bene , ò male * * 
e quanto merita. Si ftudia di veder le co fe* 
pe loro vero afpetto : pefa il loro merito -» 
calcola 1 rapporti colla vita umana . Non vi 
ha per lui Dulcinee deh Tobofo: non fi adi- 
ra con i Silfi : non teme 1’ Orche . Sa che 

fiL C0 H°n lU i° e U " anf V bio : un Orlò una 
fiera . Ha ftudiato a conofcergli , e a faperfe- 

ne guardare , o fervicene per la fua vita Se 
guarda il Dragone celelte, fe l’Idra; fe An- 
dromeda fe Berenice; fa di non dover teme- 
re di quelle ferpi , ne fperar nulla da quelle 
dame. Vede un gruppo di Soli, e una infini. « 

a m J ondl \ dm ' e §h ftolti un’armata d'ira- ' 
conde divinità : e quello è il fuo piacere 

Calcola un ecclifle , il corfo di una cometa j 
come defcrive un fola, io , o mifura il corfo dì 
Saturno. Occupato in profondi penfieri , mar- 
cia col mondo , e fi delizia nella contempla- 
zione delle leggi dell’ Univerfo , in ciafcuna 

® * parte 
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parte del quale vede la gran mano del Crea- 
tore , eh’ ei venera ed ama nel fuo cuore . 
Tute’ i colori fon per lui belli : perciocché 
fon tutti figli di un padre ilìelfo, eh’ è il lu- 
me i che rifrangendoli li genera. Ogni figura . 
è per lui un pezzo di Geometria : e le fceglie 
F una più che F altra il comodo è la fua 
regola. Dietro, o avanti , dice fra fe , a de- 
lira, o a finiltra , non fono io il medefimo? 
contate bene , e troverrete, che io fon fem- 
pre il primo ? Un che mifura i mondi non 
lente le piccole ambizioni . Scipione avendo 
dalla regione degli altri rivolto gli occhi giù, 
cercava di Roma , e non trovava la terra * 
Come fentirebbe gli oziofi amorini , le timi- 
de avarizie , le ridicole contefe , le chimeri- 
che ambizioni ? Pericle ad uno, che F avea 
svillaneggiato tutto il giorno, e gli era venu- 
to correndo dietro fino a cafa, gridando tut- 
tavia accanitamente al latro , al tiranno , fat- 
to fera, afpetta , gli dille , fratello , che io ti 
faccia condurre a cafa con del lume . Sarebbe 
troppo gran peccato , che un sì grande orato - 
re avejfe a capitar male . Si dice, che il Ca- 
valier Neuton domandato , come avelie nella 
fua gioventù vagheggiato il bel felfo , non ho 
avuto del tempo , rifpofe . 

Vi fon nel Savio più gran paflioni; mai 
s\ : ma più vere : più gran moti di animo 5 
ma che vanno con più egualità al noftro fi- 
ne. E quello coftituifce quel fuo piacere, che 
non cape nell’ anime balle e fonnacchiofe . 

Qual’ 
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Qual’ infinita differenza tra Ticone , che. in- 
vecchia nella fua Urania contemplando il Ciè- 
lo con tranquilla magnanimità , e un Solda- 
no, che infradicia nel fuo ferraglio? Io non 
fo quanti potrebbero agguagliare il piacere di 
Reamur, di Duhamel , di Buffon, di Hales, 
di Linneo, e degli altri ftudiofi della -Natura. 
Qual piacere per Neuton trovare il Cielo cor- 
rifpondere coftan temente a’ Tuoi teoremi ? Pe- 
lare la gravità de’ corpi Celefti , e non vederla 
mai fmentita dal loro corfo? Quale fpettacolo 
per un filolòfo. Ilare come in full* alto delle 
cofe umane, e vederli pafiàr di fiotto, come 
piccoli infetti , un’ infinità di fiolidi , vani , 
matti, furìofi : altri ginocchioni, altri ebri , 
altri rampicandofi a piccoli giunghi per mon- 
tar alto: altri . . . . faccian fuora. 

Vi fono alcuni , cui l’afpetto di un fiavio 
tetro, penfofo , auflero, inetto alle mode del 
mondo, fa credere infelice: come fe la felicità 
foffie un bene cutaneo , non altrimenti che la 
lepra, o il vajuolo [a) ne un male . Sciocchi. 
Allora è più beato : è più concentrato nel 
mondo di dentro: . più pago di fe. Io piango 
chi è fempre al di fuori , nè vorrebbe rientrar 
nella buccia ; non trovandovi troppo lieto al- 
loggio . Certi altri flimano , eh’ egli fi debba 
per gli mali di quello mondo impiccare. Pen- 
fan poco. Se quefti mali fon parto delle leg- 
gi dell’ uni verfo, un favio adora la mano del 

D 3 giu- 

ra) Vedete la bella e ciotta -opera del noftro il- 
luftre amico, e collega. 
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giudice fupremo, e paffa. Non è tanto ftolto 
da adirarfi colle leggi del mondo e fe egli 
è veramente favio , vedrà in quelle 1* urto 
delle foflanze mondane, donde nafee 1’ armo- 
nia , ed ogni bene . Se provengono dalla mal- 
vagità , e dall’ ignoranza degli uomini , fenti- 
ranne compaflìone ; perchè un vero favio è 
Tempre umano . Si ftudierà quanto può di alt 
leggerirli. E ben egli può di molto. Chi du- 
bita , che non facelfe più bene alla China 
Confucio, che non fanno di male cento mi- 
lioni d’ignoranti? Licurgo a Sparta? Solone 
in Atene? Numa in Roma? Dove non può 
nulla, fi ricorderà del 

i . * ’• 

Suave mari magno turban tibia aquora 
venta 

e godrà in fe fteffo per vederfi lungi da’malf 
della fciocchezza . Che fe vi fia avvolto 9 
metterà quello cafo laddove « i diluvj , i tre- 
muoti , i fulmini. Non giova cozzar colle fata. . 

Finifco: ben mi avveggo di aver troppo 
ciarlato. Non temo dell’effetto di quelle for- 
me, a cui rifuggite per fòccorfo nella voftr^ 
malvagia caufa . Se muovono a tenor del tem- 
peramento , ,è quello , non quelle , che infeli- 
cità. E fe muovono proporzionevolmente alla 
lor natura , tanto ne farà il dotto più felice, 
quanto le lue paffioni faranno più grandi , per- 
chè più vere. Negli fciocchi ogni pacione è 
. falfa , e perciò ognuna è miferia . Addio . 

LET- 
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L' Ab. * * al Cari. * *. 
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ccovi la feconda . Potrette dirmi , 
eh’ ho il torto , poiché parlo fo- 
verchio . Che ? Sempre dunque chi 
tace ha ragione ? Or dite quel che 
volete : a me non piace il far vo- 
ftro : cennate , e fuggite . I fatti fi vogliono 
dire interi. Be’: non vi vanno a grado quell* 
ifole , eh ? fon delle finzioni . E vero : pur 
fono affai ragionevoli . Son ficuro , che voi 
vi dovette fpaventare a confiderarle dàppreffò, 
e attentamente. Troppo fon conformi alla 
natura: ma vi fate coraggio. Via : non ne 
lìa più nulla. Vi andaflè a verfo la ftoria ? 
Qui sì, è forza di bere,o di affogare . Quan- 
do parla il mondo , e la Natura , fi vuol ta- 
cere da tutti . Mentifee sfacciatamente , chi 
gli fi oppone. Avrebbe altra voce la Natura, 
altra la verità della Natura ? Ma in quella 
lite di tetta a tetta, che noi facciamo, v’ha 
da ambe le parti' mille gretole da fcappare . 
In due perfone mille circoftanze poffono far 
variare i dati. Il temperamento, le paffìóni , 
gli abiti di educazione, i pregiudizi, cioè le 
falfe invecchiate paflìoni , i gradi , i lìti , gli 
ufizj , che. so io . Ammantate da tante vefti 
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.come paragonarle bene? Involte nelle loro 
mafehere fparifeono alla villa . Confideriamo 
adunque de’ popoli interi , che fono oggetti 
più vifibili, e più palpabili. Quanto più fi 
muovono, più fi mofirano, più fi fcuoprono, 
e fe ne può giudicare più agevolmente. Ci , 
fi prefentino i felvaggi : noi ben conofciamo 
i culti . Che bel contradittorio I Vedrem qui 
da quale banda è la felicità. 

I Cafri, e gli Uttentotti fono di certi 
felvaggi della punta meridionale dell’ Africa . 
Cacciatori , pallori , vagabondi . Lettere , leg- 
gi , polizia , arti , culto religiofo , fono per 
elfi termini ignoti. Non conofcono metalli : 
non hanno armi , falvochè delle mazze , delle 
pietre, de’ dardi, di certi archi a foggia loro, 
come i femidei de’ Greci, cioè i felvaggi dell’ 
età dell’oro.. Le loro cale fon di certe mal- 
vage capanne , dove fguazzano le piogge , il 
vento, gl’infetti, il difagio. La miferia , la 
noja , la penitenza , non hanno più fuperbe 
magioni . L’ abito di comparfa è una crolla 
<■ di levo rancio, che li cuopre da capo a pie- 
di, il ^fetore della quale ha un’ atmosfera di 
50. paéì per lo meno , eh’ è il loro guardin- 
fante .\Quanto poi è gentile il rito delle noz- 
ze ! Colui , che vi fa da Piovano , fcava con 
degli unghioni de’ lunghi folchi in fu quel fe- 
vo, e loro manda da su in giù di certe zaf- 
fate di urina da riparlarne poi . E’ bifogna , 
che fia ben próvillo di quell’ acqua lullrale • 
iono i più gran poltroni del mondo ; ma 
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gonfj di fc, fuperbi , tiranni delle loro fami- 
glie. Le mogli , e i figli vi fon tenuti in 
conto di fchiavi . La fol’ arte , che profetano, 
è il farfi la guerra fra loro , o con le fiere . 
Non palla giorno, che non fi pettino, o non 
fi ammazzino di molti: che alcuni non fiano 
lacerati da’ leoni , dalle tigri , dalle pantere , 
con cui fi combatte male a forza di pietre^ 
e di baftoni . Quanto fon poi caritatevoli con 
i vecchi padri ! Chi vel potrebbe dire ? Co- 
me quei mefehini non fono più in ittato di 
marciare , e di combattere , fi abbandonano 
in un pagliaio, dove fi muojono di fame, di 
folitudine , di afflizione . Confidante oltre mo- 
do è la loro religione , e colma di altiflìme 
fperanze . Amano , e temono , ficcome gran 
divinità, una certa rara farfalla, per ritrovar 
la quale è incredibile la pena, che fi danno. 
Non vo’ dirvi nulla della delicatezza delle 
loro menfe . Le budella delle pecore , o delle 
vacche ripiene e imbottite dalla natura fono 
un manicaretto deliziofiflìmo, eh’ elfi ingojano 
così crude, come noi mangiamo i noftri fan- 
guinacci . Quando le mogli vogliono fare del- 
le gran finezze a’ loro mariti , lor prefentano 
un pugno di pulci , eh’ elfi ingozzano , non 
altrimenti che noi i nofiri confetti, gli anifi, 
i diavoloni, i piflacchi. Dilicatezza! Felicità 
degl’ ignoranti ! Oh bella età dell’ oro ! Ca- 
nonico, guarditi Dio di rifiutare quefto pro- 
cedo. Andrea Kolbi è troppo gran teftimoni» 
di sì bei fatti, perchè fe ne polla fofpettare* 

Yen- 


/ I 


s 8 

Venga Innanzi nn altro popolo Africano, 
poiché damo in quella parte del mondo. E- 
gli non è men felvaggio , nè meno ignorante, 
e felice , che fi fieno i Cafri , fe non che è 
piti fiero. Sono i Gallas , popoli confinanti 
all’ Abiftìnia de’ quali intendo parlare. Il P. 
Lobo illuftre e dotto viaggiatore , è teftimo- 
nio oculato della loro felicità . Son predo che 
tutti nudi : abitano ne’ bofchi , nelle grotte , 
e fu per gli fcogli de’ monti , come capre fal- 
vatiche , volpi , cignali . Non hanno impe- 
rio, che quanto, e come lor piace. L’Agri- 
coltura vi è in odio , e le arti fconofciute . 
Pochi animali, e piuttofto feroci, che dome- 
fìici . La foF arte , che conofcono , è la guer- 
ra : nè la fanno , che da difperati . Urtano 
piuttofto da furiofi , che da combattenti , e 
fi lafciano tagliare a pezzi, come tronchi in- 
fenfati . Non mangiano , che quanto rapifco- 
no agli Etiopi , o cacciano di fiere. Le lu- 
certole, le bifce, le botte fon come fra noi 
le anguille , le pernici , i fagiani . L’educazio- 
ne de’ figli quanto è carezzevole ! Come fono 
di un anno, li lafciano andare a guifa di qua- 
drupedi , e procacciarli da loro il vitto : bron- 
tolarci nelle lordure, combattere cogl’infetti: 
attaccare le fiere , o difendertene . Quei che 
fcappano alla morte, fi allegano, come i figli 
delle tigri , e de’leoni . I vecchi , i malati fi ab- 
bandonano alla buona ventura. Ma (guardate 
delicatezza ! ) fi eleggono i conduttori pel me- 
rito della virtù, come tta i Queftuantù di certi 

Frati 
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Frati per durezza di fronte. Sì . I candidati fi 
prefentano in un concilio : chi vi produce piu 
meriti , è dichiarato Re per alquanti anni . 
Quelli meriti fono i tefchi degli uomini am- 
mazzati , e appalliti, de’ quali, come di mer- 
li , ornano le loro tende. Quanto vi pare 
manierofa quella comparla?. La loro vita e ta- 
le, che pochi arrivano all’ultima età: e que- 
lli pochi debbono palfare per tanti mali , che 
la fola ferocia , e la difperazione può fuperar* 
li . Amabile felicità degli animali ! 

Traghettiamo 1 ’ Oceano Atlantico. Ec- 
co i Patagoni abitanti delle terre Magellani- 
che . Il Cielo vi è rigido , e la terra gelata 
dieci meli . Che volete , che ve ne dica ? Tra- 
lafcio le loro vedi : tutto è faccia , diceva co- 
lui, che andava ignudo. Come fi avvezza . 
Ma il freddo ? Vi han trovato rimedio come 
le volpi , i conigli : le talpe : abitano nelle 
fotterranee caverne. Vi accendono del fuoco. 

II fumo vi fi aggira : vi fi appafiìfcono , co- 
me prefciutti . Oh la magione della Dea Cal- 
lipfo 1 Veggiamo come mangiano . E' collante 
fenti mento di tutti , che il loro più grato ' 
cibo è la carne umana. E' una bagattella il 
mangiare i loro morti : fi fcannano , quan- 
do manca ogni altra provilla. Anfon il 1741 
avendo fatta prigioniera una donna Patagona 
con due figliuoli , fu tellimonio del più bello 
fpettacolo della nollra razza . Diè loro a man- 
giare de’ cibi cotti: non piacquero. Prefentò 
alla madre un pinguin crudo , forte di pape* 
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ro di quel paefe , a lunghe gambe , e cortif- 
fime ale. Quella donna felvaggia sbranollo » 
di botto cogli ugnoni : fvelfe il cuore , il fe- 
gato , e le intellina , e dielle a’ ragazzi, che 
le avvallarono crude. 11 fangue fcorreva da 
ambe le ganafce come bava , non altrimenti, 
che fi facefiè al Ciclopo di Omero , per gli 
sbranati compagni di Ulilfe, e divorati ancor 
palpitanti. Ella poi azzannò il pinguin colle 
offa , e le penne , come fe folfe fiata una pe- 
ra burè , o angelica. Gentilezza di dama Pa- 
tagona ! Quando poi quelite dame partorifco- 
no, i mariti fi mettono a giacere. 

Accofiiamci alla Cordilleras del Chili . 
Avete letto Garcilafio de la Vega ì Grazie ! 

Voi potete veder là quei Cafchi di Ennio , 
duro robore nntos . Parlo de’ Chihiruanas . 

Non ho il coraggio di defcrivervegli . I Ca- 
fri , i Gallai , i Patagoni , fon popoli politi , 
c beati a petto a quelle befiie a due piedi . 
Lafciamgli in buon’ ora . Fin dal Chili mi 
fanno paura . Il lor volto fembra di cinghia- 
li : fronte, guance, tutto è fetole. Scorrono 
qua e là ignudi - per gli bofchi : fi lanciano 
gli uni addoflò agli altri : fi fgranocchiano 
come i pefci . Via , via . Saltiamo al Setten- 
trione dell’ America . Che garbati popoli fon 
quegl’ Ifiati , quegli Stotilandi , quei Chiro- 
chefi ! Deliziatevi un poco col P. Hennepin , 
e colle relazioni de’ Geluiti Francefi fiati nel 
Canadà. I lupi , le volpi , gli orfr vivono 
meglio, e più felicemente. Senz’agricoltura, 
v . ~ fenza 
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fenza partorale, fenz’àrte nefluna. Erranti , 
malvagi cacciatori , nè armati , che di balco- 
ni , e di frecce a modo di Satiri : fenza cafe, 
o con de’ cattivi pagliaj , nudi per gli bofchi, 
e fu per gli laghi, come anfibj: vecchi, gio- 
vani , ragazzi , fani , malati , mafchi , femine, 
marcia marcia perpetuamente fu de’ghiacci, o 
per entro le nevi cacciando alle fiere . E quan- 
to tempo ì otto , nove meli l’anno . E quando 
non ne attrappano? Una pelle vecchia , una 
correggia , le fcorze degli alberi fono il gran 
pranfo : fe manca muojono per mano della 
felicità delle genti beftieJSi rubano, fi bru- 
ciano , fi fcannano , fenza niuna compartìone 
al mondo . Tra i Chirochefi il più gentil vi- 
no del Reno è il fangue de’ loro nemici . I 
più belli arrofti fono quelli delle cortole degli 
uomini. Che bei guazzetti fanno del fegato, 
c del cuore umano ! Non domandare fe fian 
pKi felici de’ popoli culti : fi vede affai. Sem- 
pre un popolo ignorante è più beato del favio. 

Comechè fi ftiano tutti coftoro, pure a 
me fan gran pietà i Groelandi . Là , fotto il 
polo Artico, fenz’ alberi, fenza legna: poche 
fiere, niun’arte. Non hanno altro fondo, che 
il mare, nè altri ordigni dapefcare, che certi 
arpioni di pietra , o qualche pezzo di legno 
gettato fui lido dalle tempefte . La loro guer* 
ra è colle fiere marine . Le pelli de’ vitelli 
marittimi fervono loro di vefti , e di capan- 
ne : e ’l graffo , di fuoco , di cibo , di bevan-, 

. da. O foli, o uniti , non parlano altra lin- 
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gua , che quella de’ frulloni : di cenni groflò- 
lani, o certe interrotte fillabe, come i muti 
del Serraglio di Coflantinopoli . Seggono a ter- 
ra , o fulle pietre , appoggiati fui gomito : i 
loro più amichevoli colloquj non fono , che 
de’ fofpiri profondi , rotti da certo naturale 
finghiozzare. Leggete il Senatore Anderfon : 
egli è per divertirvi buona pezza fulla felici- 
tà di quelle beflie a lungo e perpendicolare 
Vblto. Io che fon nato in un paefe culto , 
iàvio, e perciò, come dite , miferabile , mi 
«Macco da quelli beati per non contaminarli. 

Che dirò de’ Lapponi , de’ Siberi , de’ Tar- 
tari Kalcas, de’ Tifungi ? Leggete Outhier , 
e Maupertuis fu’ Lapponi : voi mi direte poi r 
fe differirono dalle Utrie , dalle Lafche , ne- 
gli llagrii de’ quali vivono , e de’ quali fi pa- 
scono. Scorrete un poco la defcrizione deli- 
beri del Capitano Beerings, e fappiatemi poi 
dire qual differenza fia tra la loro vita , e 
quella degli orfi loro Dei. Confutate anche 
i; viaggi di Tartaria del P. Verbielt , del P. 
Grebillon , di Sgmelin &c. Chi potrebbe im- 
maginarfi cofa più orrenda ? più mefchina ? 
più defolata ? Giudicatelo da quello . Io non 
ho veduto , dice il P. Grebillon , niuno fra 
loro , non dirò decrepito , ma pur vecchio . 
Si vede : effetto della loro felice vita . 

Quando vorrefle,che io finilfi quella let- 
tera, fe voleffi farvi moflra di tutti gli altri 
barbari ? Non fo fe io debba ridere , o pia- 
gnere, quando leggo, come fi falaffano tra i 

fel- 
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felvaggi del Perù i pletorici. Si ligano ignu- 
di ad un palo : e fi tirano loro addotto due 
o trecento piccole frecce . Che bel diletto , 
dite voi , ah ? Leggetelo voi medefimo nel 
Continuatore di Dampier . E fe vi deliziate 
di quelli fatti , potete leggere quello Darri- 
pier medefimo per gli felvaggi delle terre au- 
ftrali : potete leggere Schouten • Me nojano , 
a dirvi il vero, quelli, felici fcimioni, n-gri, 
nudi , come fono ufciti dal corpo della ma- 
dre : lunghi, fece hi , fparuti , faltanti, come 
daini, o lepri: lottando colle arene bruciate, 
cogli fcorticanti raggi del fole , coll’ inedia , 
colla fete : ficcati entro per. gli cefpugli , o 
trafeorrenti a faltarello per le campagne * la- 
fciamgli Ilare in buon’ora.' 

Oh, mi dite. Pollò anch’io farvi la fio- 
ria di certi popoli felvaggi tranquilli , e feli- 
ci. Quando? dove? Alcuni Mogoli, e Man- 
dici, lungo le gran mura della China, ben- 
ché rozzi , ignoranti , poveri y pallori , e cac- 
ciatori , vivono aliai lieti , e beati , dice il 
P. Grebillon. Sì fignore. Protetti però dall* 
arme Chinefi , e rifchiarati per un lume di 
riverbero dalla fapienza della Corte di Peking. 
Certi della Luifiana , dice Tonti , fui gran 
fiume Mefchappi, ancorché fenza lettere, e 
con pochilfime arti , vivono tuttavia lieti , 
fellevoli, amici, contenti. Certo. Ma quan- 
ti ? Un branco di uomini feparati dal rello 
del genere umano. Dove? dove la Natura 
fatiga per loro. Quando? Quando tutto d’in- 
torno 
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tomo . è tranquillo, quando niuno malvagio 
umore s’ inafprifce al di dentro . Io vel didì : 
Anche i più fciocchi marinari fanno guidare 
un vafcello , quando il mare è in pace , e ’I 
vento frefco foffia a poppa . Lafciate , che fi 
turbi : che la marea di fotto , e i venti 1* a- 
gitino di fuori, chi farà, che il regga? Tutti 
fiam favj , quando ftiam bene: e tutti diamo 
de’ gran configli. Ma fi vuol conofcere il me- 
dico ne’ morbi , e nelle pefti . Dove porrà la 
mano uno fciocco ? dove avanzerà il piede ? 
fe fa il fine , non vede i mezzi : fe vede i 
mezzi , non fa fcegliere : fe fceglie , non fa 
feguire : fi abbacinerà l’ intelletto : fi turberà 
il cuore : tremerà la mano. E‘ confufo , è 
interdetto, è morto. 

Be’ : che volete dirmi ? . E' ella quella 
barbarie figlia fe non che dell’ ignoranza del- 
le arti? Perchè eran tali i Greci antichi, di- 
ce Tucidide, ( autore claffico, fapete ), era- 
no così miferabili, come quelli felvaggi teftè 
memorati. Tali erano altresì gli antichi Ita- 
liani, a crederne Dionigi d’ Alicarnalìò ; nè 

S rciò meno infelici . Tali erano gli antichi 
alli, Germani, Brittanni : potete dubitar , 
fe Celare, e Tacito ci dicano il vero? Ma 
erano così mefchini , e miferi , come quelli . 
Sì : ogni popolo è infelice , dove s’ ignorano 
le arti , e dove non fe ne profella altra , che 
quella di ammazzare , o difumanare i noftri 
fratelli . Ma dove s’ ignorano elleno le arti ? 
Dove, non fi conofce il viver civile . Or può 

eflèr 
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eflèr egli • cognito il viver civile fcnza delle 

lettere ? Via , via su : sbandiamo le lettere : 
fia fatto dalla fapienza civile . avrem fugato le 
arti, avrem tolte le Città, fiam felvaggi ami- 
co, e felvaggio, e infelice fon per me termi- 
ni lìnonimi, purché mel permetta M. Rofsò. 

Vorrei , che per un poco paragonali i 
prefenti abitanti del Paraguai con i Patagoni 
loro vicini : quei della California cogl’ Iflàti . 
Potrefte dubitare fe vi fofle quella differenza, 
e più ancora , eh’ è tra le beflie , e gli uo- 
mini (a) ? Quei Paraguajefi , quei Californi 
conofcono, die fono degli uomini, c fratelli: 
hanno imparato a venerare un comune pa- 
dre . Sanno fabbricarli una cafa : hanno del- 
le arti : coltivano , raccolgono , confervano : 
amano la focietà : li vede ne’ loro volti la 
letizia, e la franchezza della cofcienza : fan- 
no ridere nelle converfazioni . Intendono la 
giuftizia : amano , e fanno foccorrerfi gli uni 
cogli altri . Voglio qui bene a coloro , che 
di fiere gli hanno renduti uomini : ma collo- 
ro erano de’ dotti. Ecco ciò, che chiamo di- 
vinità nell’ uomo , rendere agli fmarriti l’ u- 
manità . Infegnare all’ uomo il riconofcere 
se , il conofcere l’ altro uomo ; a faper l’agri- 
coltura, la paliorale, le arti; a faper confer- 
vare quei beni , che la terra ci fomminillra; 
a faper computare , mifurare : a rifpettare il 
vero padrone del mondo : a vivere con amo- 

E . ' re* 
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re, con giuflizia ? valerfi foccorrere ne* bifo- 
gni, e faperlo fare; godere della convenzio- 
ne umana . Chi può negare , che non fieno 
quelle cofe tutte divine, e cagioni di felicità? 
Ver meno di quello gli antichi Pagani divi- 
nizzarono Olì ride , Ifide, Cerere , Bacco , Er- 
cule , Orfeo,. Qual tanta nebbia di partito 
potrebbe farci riguardar come male ciò , che 
non è che puro bene ? 

Finifco con la feguente novelletta . Un 
Imperadore del Perù feppe un giorno , che 
alcuni de’ fuoi Incas , ritenendo ancor molto 
della prillina lor fierezza e falvatichezza , a- 
veano maltrattato certi loro agricoltori , pa- 
llori , fchiavi s n aveano battuti alcuni fen- 
za niuna mifericordia ; altri n’ aveano fpo- 
gliato de’ beni , e ridottigli a mendicità ; n* 
aveano ammazzato alquanti crudelmente J 
Fatti di Stato felvaggio , dove non la ragio- 
ne , e l’ umanità fa gli uomini , ma la forza, 
e la ferocia delle falfe palfioni. Feceli dunque 
chiamare a corte , e con magnanimità di Prin- 
cipe favio , e piacevolezza di padre del fuo- 
popolo loro parlò in quella fentenza. 
i Voi fiete degl Incas , prole del gran So- 
le noflro comune padre. Voi fiete grandi per 
nafeita e per fignoria : (ieté rifpettati , e fer- 
viti . Ma non per queflo voi non ftete uomi- 
ni , e mortali , come ogni altro , che ci nafce y 
e non avete de' comuni bifogni della vita , 
en-zi de' maggiori , quanto fiete piu al di 
/opra degli altri nel governo. Chi vi f* 

dunque 
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dunque grandi e ri fpett abili , f e non colo- 
ro , che voi non altrimenti riguardate che 
ftccome de ’ montoni (a ) , e delle fiere de' bo - 
Jf" 1 f et qual condizione , fare fle- voi ri- 
doni , fe , come mo firate di volere , così gli 
avelie /piantati tutti? Vi è tra voi de ’ pih 
grandi , e de piu piccoli Cdcichi. Mi fapre- 
■ Jte dire chi fi a il pih grande? So che vi hit. 
tra voi chi fi reputa, da pih per la. grandezza*, 
e fertilità delle fue terre * A co fioro vorrei 
far capire, che quelle terre fenza coltivatori 
dtventan deferti : i quali anzi che giovare 
ci nuoceranno . Voglio dunque che Sappiate * *' 
che ogni uomo , il quale è nel mio imperio * 
e un membro della mia grandezza , c della 
voflra : e che chiunque ardifee di reciderlo 
c di maltrattarlo , vuolfi immolar al padre 
Sole , (jeeome reo di Maeflà , c di Suicidio 
Bo ordinato a' miei Pontefici , che facciano 
Japere a popoli quefta legge : che quefle fi* . 
no le loro giornaliere iflruzioni ; nè voglio 
eh. ejfi mede fimi , che io riguardo carne de' pih 
rtfpettabili de miei Sudditi , ficcomì futuri e- 
J empiati delle leggi del Padre ,pen fino di fe 
altrimenti . Ogni uomo è il pih piccolo degli 
ammali, dove fia dagli altri fuoi fimili fepa- 
rato . Noi non fiam grandi , fe non perchè 
Jiam figli d un mede fimo grandi fifimo padre , 
e pei ciò fratelli , e congiunti. Non voglio , 

E a che 

(a) E‘ una fpezie di dame del Perù , che eli 
Europei chiamano pecore. ° 
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che fi ofervì altra legge , che quefla , la 
quale è quella , che il padre Sole lafciò in 
retaggio alla noflra famiglia , l’ uomo in- 
tanto e' uomo quanto giova all* al- 
tro UOMO. 

Se i Peruarn ( dice qui lo Storico ) a- 
vefler feguito sì divine maffime, chi può du- 
bitare , che il loro imperio non folle divenu- 
to il più bello , e ’l più grande della terra , 
e non fufififtelTe ancora ? Sarebbe fiata la Chi- 
na del nuovo mondo. Paragonate ora quelli' 
favj con quei felvaggi . Sono anche quelle i- 
potelì l Son de’ lofiimi ? dite adunque a’ vofiri 
amici , che ftudino ; perciocché le lettere e 
T arti fanno le nazioni polite , favie , beate : 
ma che ftudino ciocché può giovare all’ uo- 
mo. Che all’eccellenza dell’intelletto univa- 
no la fapienza di quel Principe Peruano . A 
quello modo ed elfi e noi farem più felici • 
Voi che liete favio , amatemi , e vivete. 

s . 
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LETTERA V* 


Il Can. * * alT Ab . * *. 

ci vuol, altro che gnaffe Sere. Che? 
vi fiele meflò in quantunque. Sti- 
lo, periodi, affettazione di Capien- 
za ! Che liete Mammalucco anche 
voi , e mafficate maffice , per darci i 
ad intendere , che non fate all* amore colla 
cioccolata de’Padri,che tingere feotta? Fuori 
quelle baje. Stiamo al collegio a far efercizj 
ragazzefehi? Scriviamo da filofofi , e come 
parliamo . Si cerca d’ iftruirne , non di dilet- 
tare pedantefeamente gli orecchi. 

Dite , che io conchiudo male per trop- 
pa Logica. Che ho a dir di voi? Sembra 
che avete poco lludiato 1* arte delle proporzio- 
ni . Mai sì , mai sì . O fingete di non badar- 
vi ? Si vede : fate più ufo della Rettorica , 
che della Geometria . Vi compatifco . Avete 
cattiva caufa per le mani , e vi convien molt* 
arte per riufeirne con onore . Pur era da pen- 
farvi prima . Quel , cofa fatto capo ha , non 
iftà bene che ad una Suora , o ad un Fra 
Montone . 

La ragione e la proporzione è, come fa- 
pete, tra quantità di un medefimo genere . 
Non fi paragonano infìeme pefo , e tempo \ 

E 3 velo* 
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Velocità , e. fpazio : linee , e fuperficie. Che 
grazia non farebb’ ella il dire , un rotolo è 
dùplo di un’ora, una fuperficie quattro volte 
£iÙ grande- di una linea? Pur voi ragionate 
a sì fatto modo, paragonate i mali , e idi* 
fagi de’ barbari con i beni , e gli agi de’ po- 
poli culti : e dovevate paragonare i mali e i 
mali , i beni e i beni : quell’ era il ragionar 
dritto. Si -fa, che ve n’ ha dappertutto. La ' 
noftra queftione non è , chi non ha mali , ma 
chi n’ ha meno . Lafciate adunque , che vi 
ferva io di guida. • 

Non hanno arti i felvaggi . bugia . N’ 
han poche: ma pur n’hanno quanto bafta . 

La ragione è l’arte naturale e comune degli 
uomini ;• e* comuni (frumenti fono le mani . 
Sono irrazionali i felvaggi ? Son de’ monche* 
rini? Hanno dunque delle arti. N’hanno po- 
che , è vero : noi n’ abbiam ’foverchie . Potrei 
inoltrarvi, che nuocono più a noi le troppe, 
che a quelli le poche. Con delle poche ( vi 
dirò quello folo ) fi può efler liberi : ma le 
molte non pofiòno fare a meno di non op* 
primerci . Con delle poche fi piiò aver della 
virtù ; con molte fiam viziofi . Dovè fon 
poche v’ ha buona fede : dove molte , tutto 
e frode . Stanno male , dite voi . Il fatto 
Ita , che muojono meno pel difagio quei , 
che ne han poche , che noi , che ne abbiam 
troppe 

Vanno ignudi i felvaggi. Bugia anche 
quella , o tratto di Rettorica. Ni uno è , 

che 





jche non fi verta a Tuo modo , dove n’ ha di 
bifogno. Pur vadano ignudi : che male è 
egli , dove tutto fia faccia ? Anzi erti rifpar- 
miano di molti mali . E ’l primo è , e gran- 
dirtìmo , che non fi hanno a lambiccare il 
cervello del di che, e del come, e del quan- 
do veftirfi . Non faranno tiranneggiati dalla 
pazza moda . Rifparmieranno il roflòre del 
guardarli cenciofi in una convetfazione bril- 
lante di ricchi abiti, e di fogge. Non foffrfr 
ranno il martirio delle pulci incarcerate , fen- 
za poterle fcuotere in prefenza di altri , che 
con vergogna : ma quel mi piace più, ch’erti 
non arrandeeranno la perfona . Vi par egli 
felicità quel legare un uomo da capo a piedi 
ficcome un ribaldo? Bei diletto! Azzimare 
la parrucca con delle firettoje di fiotto al men- 
to, e far quel, volto lungo : e poi , perchè 
divenga ritondetto, ftrignere il collarino, co- 
me in su la berlina , ficchè sghizzino gli oc- 
chi : ftrettoje a’ calzoni , ftrettoje a’ fottocal- 
zoni , ftrettoje alle calze : infilzar le calzette 
a biftento ,* perchè pajano tuniche adnate : 
far de’ piedi foppreftate . ^ Chi li conterebbe 
tutti ? Oltreché è certo una favia medicina 
quell’ impedire il giro de’ fluidi , perchè di- 
ventiamo fanguinacci ! Volete che vi dica ? 
van quali ignudi i felvaggi ; ma voi non vi 
vedete de’ gobbi , de’ gozzuti , de’ panciuti , e 
di tanti contraffatti, quanti n’ha fra noi. 

11 caldo? dite voi. Che mancan di bo 
fichi? di rufcelli? di laghetti? di ombre? di 

E 4 monti? 
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monti ? di grotte ? di capanne ? di tende ? Se* 
vi proveegon le befiie , vi farebbero meno at- 
ti gli uomini ? ma fentiranno del freddo . Voi 
medefimo non ve ne curate molto, tutto fac- 
cia . Non dite però , ficcome fi conveniva r 
il bene , che loro ne torna . S’ induran le fi- 
bre: fi acquifta della robuftezza : fi mangia, 
e digerifee meglio : fi vive più lieti : s’ in- 
vecchia più tardi : fi muore più tranquilli . 
Mancano di molti comodi , dite voi. Con 
qual filofofia chiamate comodi , quelli , de’ 
ouali non fi ha bifogno? Udite il paftorello 
del Taffo: 

Che poco è il de fiderio , e poco è il nòftro 
Bifogno , onde la vita fi confervi. 

' 

Povertà , diciam noi , mifera , vile , fchifa , 
e negletta . Udite lui medefìmo . 

4 

Altrui vile e negletta , a me sì cara. 
Che non bramo tefor , nè reai verga , 
Nè cura , o voglia ambiziofa , o avara 
Mai nel tranquillo del mio petto alberga. 
Spengo la fete mia nel? acqua chiara , 
Che non temè io , che di venen fi afperga. 
E quefta greggia , e P orticel difpenfa 
Cibi non compri alla mia parca menfa . 

v ‘ i . ' : 

Quel non vorrei , che vi dette ad inten- 
dere però , che poiché voi vedete ne’ paefi 
culti alquante famiglie nuotar nel grattò, che 

tutte 
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tutte le altre perciò fieno a quel medefimo 
modo agiate, e beate: che farebbe un errore 
indegno di voi , e delle voftre conofcenze * 
Quanti pefciolini volete voi , che inghiotta 
ognuna di quelle balene per ingroffare a quella 
fmifuratezza ? una canefca ? una vacca mari- 
na ? Ho veduto anche io de’ Kalcas , de’ Cal- 
muchi , degli Oftiagi , de’ Samojedi , de’ Lap- 
poni nell’ Appennino , nella Sila : e ve n’ha 
affai in tutta Europa . Che ? non voglio , che 
andate più in là de’noftri monti di Vico , e 
di Nocera . Voi vi vedrete degl’ Iffati , de* ; 
Groclandi , de’ Patagoni , de’ Tifungi . E vo- 
lefle Iddio , che non foffriffero altri mali , fal- 
vo che quelli della ignoranza delle arti, della 
rozzezza , della povertà . La fchiavitù , in cui 
fon tenuti da’ ricchi , da’ cappelli , da’ ... * 

P . . . tì da’ F . . . tì , da quei che non in* 
cominciano mai a parlare , fe non dal noi 

. . . . dalie più piccole Pd . . . tà 

vi par’ egli piccolo male? Facciam fuora. I 
delicatucci fono affai , e ci guardan bieco . 

Par che vi faccian pietà quelle carni cru- 
de , quelle pulci degli Ottentotti , quelle ra- 
dici, ed erbe verdi , quelle pozzancherc , fu 
cui vivono. A me ne fanno più quei carbo- 
ni pedi , e dilattati , che fon già divenuta 1’ 
ambrofia degli Europei : quei cauftici e lenti 
veleni di Ceilan, di Sumatra, delle Moluche: 
quelle cipolle , quegli agli maledetti dal no- 
ftro Poeta Pugliefc . Senza che,ecci cofa piìt 
giovevole , ohe ùn vitto Pitagorico ? Ma a 
v . prò* 
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proposto, non vedette mai i noftri Pugliefr 
mgozzare a pugni quei caci di caglio formi- 
canti di bianchiflìmi ,e teneriffimi vermi? fam 
no gola. Ancora fi vorrebbe vedere , fe co- 
dattero più ftento e crepacuore a noi i noftri 
manicaretti , che loro quei , che non appretta, 
che la natura madre : fe fodero più i noftri 
fofpetti di frode e di veleno, che i loro. L’ 
ho detto : la natura è ne’ felvaggi madre : a 
noi la fapie n*a , onde provviene 1’ aftuzia , 
madrigna. ; . .. 

A dirla quella intonacatura di fevo degli 
Uttentotti , quelle zaffate di urina , naufeano 
anche me. E' una fporchezza, una laidezza. 
Qual facrilegio bruttare la più bella figura , 
che Iddio metteflè in quella terra ? Ma non 
vorrei perciò , che noi ci credeflìmo • meno 
ftolti . Che ? trattate tanto poco , che non 
fapete, che non vi è fra noi cofa oggigiorno 
bella, che non fia intonacata, infardata, im- 
piaftricciata ? Maftro Alberto del Senator Sac- 
chetti avea ragione di foftenere , non vi ette- 
re a fuo tempo maggiori dipintori , nè più 
eccellenti , delle donne Fiorentine . Adunque 
la fola differenza tra noi , e i Cafri , è , che 
quei fcolpifcono a batto rilievo, e intonacano, 
e noi dipingiamo a frefco . 

Ma venghiamo acofe più ferie. La vita 
de’ felvaggi non è che una continua guerra, 
dite voi : fi fcannano , fi bruciano , fi Taccheg- 
giano . Il maggior piacere , che abbiano , è 
di fterminarfi gli uni gli altri'. Vero, Niun. 

, i ■ cibo 
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Cibo fu mai all’uomo più grafo , dice Euri- 
pide negli Eraclidi , quanto li è la vendetta. 
Effetto di noftra guada natura. Ma dite voi 
ciò, perchè i foli, felvaggi il f\ facciano? Ho 
voluto attentamente leggere le relazioni delle 
loro guerre. Appena nelle più gran battaglie 
fé ne ammazzano poche centinaja . Quanti 
ferali di guerre tra felvaggi convien leggere , . 
perchè le loro ftragi agguaglino quella di Sf- 
iamma ? quella di Canne ? quella di Ocftet l 
quella di Belgrado ? quella di Francfort all’ 
Odera ? Io frammetto , ha più perfone am- 
mazzato la noftra guerra in fette anni , che 
quelle di tutti i felvaggi in fettccento. Bella . 
cofa e divina, fon certamente le arti , e lq ; 
fcienze , dove fervono a confervar 1’ uomo , • 
a migliorarlo, ad agevolargli la faticara mi- \ 
norare i mali ,<e render la' vita tranquilla , 
e pacifica; a generare l’amicizia, e 1’ umani- 
tà : a nutrirla , a ribaldarla : brievemente , 
dove fon madri di vera virtù . Ma fono effe \ 
tra noi ? Ci fiamo affaticati , e ci affatichia- * 
nio ogni giorno più a trovare degl’iftrumenti, 
e de’ modi , o da fpegnerci , o da infelicitar- 
ci, che da Accorrerci . E que’medefimi, eh’ 
eran nati per giovare , la noftra raffinata ra- 
gione gli ha convertiti in ordigni da nuocer- 
ci. Bella felicità de’ popoli làvj? 

Ma i felvaggi fi manucano. Il dicon 
tutti . Credono i dotti , che non vi fieno fiati 
fra Pagani , nè vi fieno oggidì , di facrificj 
fenza pranzi: or i barbari facrificano gli uo- 
--1' minii 
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mini} dunque li mangiarlo. Sarebbe quello il 

voftro argomento ? Pur chi 1’ ha veduto ? Vi 
fono degli olocaufti, che non fi mangiano . 
Sacrificavano i Germani , e i Galli fenza man-^ 
giarfi . Mi fpiaciono quei facrificj , come quei 
pranzi di carni umane: rtia che giova multi- 
plicare i delitti? Può, egli è il vero, la rab- 
bia , e il furore della nimicizia , e della guep- 
la infpirare sì atroce voglia. Che non può , 
Corno a dire , la vendetta ? Può fpirarla la 
fame, che rode ie budella. Fuori di ciò,per- 
doneretemi , fe io tengo il refto per baje , 
Come uomini ragionevoli han potuto fenza 
ribrezzo di paflar per buggiardi accreditare 
quei macelli di carni umane ? leggete Ulloa, 
c vedrete, fe la valle di Popajan nel Perù , 
meritava 1’ infamia , che 1’ ha fatto Giorgio 
Omio. Ecco i noftri Tragici. Sebbene mam 
can fra noi di quelli Ciclopi ? di quelli Aga- 
mennoni ? Rimettiamo ad un più pratico del 
mondo, che non fiam noi due. Udite Berni: 

% 

Di quelli Antropofagia e Le/lrigoni 
E' gran dovizia ne ' no Uri paefi , 

C'han quei dentacci lunghi , e quelli ugnoniy 
E barbe , e nafi grandi , e cigli tefi 


Mangian la carne , e 7 f angue i traditori 
De' loro J'venturati fervi tori . 



Lafciate che io taccia de* ftcrifizj umani 
non ancora dell’ intutto aboliti in Europa 
nel bel fecolo del Vangelo e della Filofofia • 
Che vi pare di quei noftri caftrati ? Quanti 
la forza , l’ avarizia , l’ ambizione Economica 
rinchiude come. fiere ne’ Palchi? Ah fe par* 
latterò colla lingua di Adamo i nofiri Frati, 
e le noftre Suore.... Ma veniam oltre. Voi, 
toccate un altro punto , ed è quello della 
Religione de’ ièlvaggi . E’ una fuperftizione 
falla, atroce, micidiale: non è che paura, c 
morte. Veriflìmo. Pur quanti fono flati i 
popoli culti , che n’ avelfero una di ragione , 
non ifpirante , che amore ? Una vera in fom- * 
ma ? Una volta gli antichi antichiflìmi Ebrei: 
ora noi altri Criftiani : e poi è finito , fape- 
te. Che? non eran dotti gli Egizj? Anzi 
furono da’ Greci riputati per loro maeftfi : 
n’è vero? be’, deliziatevi un poco con quel- 
la loro religione de’ tempi de’ Tolommei , 
fe pur merita sì bel nome. Non furono i - 
Greci? Quando volete , non fo fe mi dica 
ridere , o piangere , leggete la Teologia di 
Omero, quella di Éfiodo, la Grecia di Pau- 
fania. Quando leggo tanti atroci facrifizj in 
Sofocle , e in Euripide : quando leggo nel- 
le Feniflì l’oracolo di Tirefia a Creonte, ti 
è forza di /cannar tuo figlio , fe vuoi falvar 
Tebe , dico fra me adirato , come non palpi- 
tò il cuore a quefto Tragico in predicando 
sì fanguinarj oracoli nel mezzo del più sfol- 
gorante faper di Atene ? come non gli tremò 
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la mano, nello • fcrivergli ? Avevano ragione 
gli Sciti di non voler effere della Religione 
di Aleffandro M.: Religione (vergognante gli 
Dei , e gli uomini . I Romani non furono 
mai in ciò più ridicoli , nè più creduli , e 

- pazzi , che quando furono più iftrutti nelle 
fcienze cioè nell’ età de’ Cefari . 

Vi è di più. 11 raffinamento della ragio-, 
ne è , come oflèrva un grand’ uomo , in ma- 
teria di religione, quel eh’ è la polvere corro- 
fwa : dopo avere roficato il fungo , fi attacca 
alla carne viva. Il grande Imperadore della 
China ( dice il Padre Gjebillon nel fuo ter- 

- zo viaggio ) Chan-hi , un giorno , eh' era di 
bell' umore , prefe a ragionarmi a quefto mo- 
do . Quanto fono ridicoli coloro , difs’ egli , i. 
quali fuperftiziofamente credono , che vi ha 
de' giorni, buoni , e malvagi , e delle ore for- 
tunate y che ci piovono addo/Jb dalla porzio- 
ne delle ftelle e de' pianeti! Sotto oggimai 
chiaro , che sì fatte perfuafioni fieno non foto 
falfe , e vane , ma nocevoli al ben pubblico , 
e. allo Stato , fe elleno allignano in coloro , 
che governano gli altri : ed io so a quanti 
innocenti han coftato la vita . Magnanimo 
detto, e degno di gran Sovrano. Puolfi pen* 
far più faviamente ? . 

Ma Chan-hi era nato per effere la feli- 
cità de’ fuoi popoli . Un Mandarino , il quale 
vorrà rubare a man falva, vorrà fcorticare , 
vorrà ingarbugliare, patterà più oltre, e dirà, 
che non che le ftelle , ma neppure il Tien 

ha 



ha che far con noi % Voi vedete qual è il ter- 
mine di quefta progreftìone • Ma confidente 
quefto pezzo di ftoria Europea . 

Fu chi nel nono, decimo, undecimo fe- 
colo criftiano, per puro fpirito di pietà, mo- 
ftrò di defiderare qualche riforma ne’ coftumi 
di Europa. Erano de’ fofpiri d’ anime , che 
amavano 1’ umanità . Potrebbero dislodarfi L 
Wicleff e quindi Hus da ciò animati tentarci 
no di raddrizzare qualche parte della difcipli- 
na: Lutero fpirito da vendetta, imprefe a ri- 
formare delle dottrine , parendo a lui , non 
efiere odia divina Scrittura , o elferle contra- 
rie . Allora cominciò 1’ effetto di quella pol- 
vere , eh’ è detta . Giovanni Calvino e Zuiri- 
glio paffarono oltre, e gettarono unamaffima, 
che non fi debba credere per divino quel che 
ci fembra deftrugger fe ftejfo ; con che com- 
batteano principalmente la prefenza reale 
di noi Cattolici. Quefto principio parve un 
capo d’opera a’Sociniani, che mi duole , ef- 
fere ufeiti del più ingegnofo paefe di Europa, 
dalla Tofcana , cioè dall’Attica d’Italia. Fu 
la loro regola in Divinità, dove per un Criftia- 
no era dovere di credere , filofofavano . Ecco 
i begli J piriti . Voi fapete quale duro feempio 
fecero della facra Bibbia , la gran legge de* 
Criftiani . Nè qui fi arreftò la forza di si 
fatto fuoco infernale . I Theifti , o Deifti , 
come diciam noi , e i Francefi , ( ciocché 
non avevano ardito i Sociniani) ne confuma- 
rono fino le offa: non parea loro potere aver' 

ripofo, 
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ripofo, finché averterò de’ libri da rifpettare - 
Quella lenta , ma penetrante fiamma potea 
già parere eftinta per mancanza di materia . 
Oibo. Inceneriti i libri , attaccarono l’autore 
del mondo . Quel medefimo furore , che gli 
avea portati a (frappare dalle mani degli uo- 
mini le lettere di Dio onnipotente a i fuoi 
figli , fecondo un dettato di S.Gregorio Papa, 
gli fpinfe a cacciar lui medefimo dall’Univerfo 
per foftituir una physi operante per mecca- 
nifmo . Qual rabbia d’ ingegni ? E un certo 
moto di corpicelli , che ha congegnato quello 
mondo. Ci mancava un Catechismo a farcelo 
lapere, e fi è divulgato. Sono i frantumi di 
qualche Cometa ; che han prodotto i globi , 
i quali girano intorno al Sole . Gli uomini 
erano pefci prima che abitalfero la terra . Si 
è veduta una Cofmologia , che annulla le ca- 
gioni finali per foftituir loro un certo non so 
che. Uno Spirito , che annienta la mente e 
la virtù : un uomo pianta , un uomo macchi- 
na : un alveare d' Api , che fa il giuoco de* 
vizj • Un Ottimifmo , che declama per l’ Epi- 
cureifmo : Un Mennone , che deride la giuiii- 
zia e la probità : un Filofofo ignorante , che 
col zelo dell’ Ecclefiafte cerca di farci Ateifti 
(folti e Pirronici . Che più ? In mezzo di Eu- 
ropa , tra Criftiani , fi è dovuto erigere delle 
Cattedre , perchè vi fi foftenga la caufa del 
Creatore . Qual vergogna ? Se n’ offenderebbe- 
ro i Tartari • Quel che tra popoli aflènnati 
parrebbe matt\a,fra noi è rysceftìtà. Bel frutto 

delle 
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delle fcienze ! Eravamo uomini : fiam diventati 
beftie arrabbiate. Ci facciamo gloria di far 
la guerra a Giove , e per ifmeraorataggine 
( perchè onde potrebbe addivenire ? ) di no- 
ftra natura , ftim’ io . Sono riputati per iftoltj 
e ridicoli i Trogloditi , che tiravano delle frec- 
ce al Sole . Oh , noi fiamo de’ faccenti J Vi 
par dunque, che le fcienzé,e la vera religio- 
ne, la religione di amore, di umanità, quel- 
la, che foccorre alla debolezza dell’uomo, la 
religione amica dell’ unica e vera divinità 
( concioflìachè quella fia la fola vera ) vada, 
no bene di concerto ? Qualche ne fia la ca- 
gione, io non so dirvi : ma pur quelli fono 
lènza dubbio i fatti . 

Volete , che vel dica ? A me piace più 
la fciocca femplicità di un Lappone, che la 
ftudiata malizia di un Arabo; più la franca 
ferocia di un Calmucco , che la finezza tra- 
ditrice di un Greco. E mi fpiace affai meno 
la l'alvatichezza de’ Canadefi , che la tracotan- 
za de’nollri begli J piriti . 

E' crudele la religione de* felvaggi : è 
fterminatrice . Che volete dire? Che faccia 
più male , che non fa quella di certi popoli 
dotti e lulfùrcggianti ? Non fo dirlo . So che 
mi fa paura quella Minerva figlia del cerebro 
di Giove armata di frodi Attiche, che il vec- 
chio Bue degli Egizj , o la farfalla de’ Cafri ; 
più Giove Capitolino, e Marte padre de’Qui- 
riti , che il Luis , o il Sole de’ Luifiani , il 
Dio Cigno , o Ermellino degli Olliagi , e 

F . de’ 
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de’ Ti fungi . Quegli Dei armati di lingue bu- 
giarde , quei m- Uri fanguinarj fono ia mia 
paura ■ Quelli uccellini , quelle farfalle, quelle 
cipolle non ifpirano furore, nè amano l'angue: 
e quei , che immolano uomini per vittime , 
o tono 1 penti, o fono aliai pochi . dove che, 
quei che pregano tuttavia 

fannia Lacerna 

Da m 'tbi f altere , da jufìofanttoque viderì, 

come quell’ empio del nollro Venufino , fono 
alfailfimi in ogni paefe culto. 

_ Voglio in fine , che qui mi permettiate, 
che io vi dica di non avervi voi formata la 
vera idea de’felvaggi. In tutta la vollra let- 
tera me li rapprelentate imperitamente , Ila 
detto con buona pace . L’ età degli animali 
razionali fi mifura dall’ ufo della ragione , non 
dalla malfa della materia, come negli animali 
xoofiti , ne’ litofiti C 7c. ficcome uomini fatti 
e giunti all’ età della difcrezione . E quello 
è l’error comune- Non fono uomini , dite 
voi ? No , amico mio , no , fon de’ ragazzi . 
Quali fono elfi i caratteri de’ fanciulli ? fen- 
fo , e iftinto. Ignoranti, fantaftici , iracon- 
di, ritrofi , oftinati- Contendono per bagat- 
telle , a pugni , a calci , a morii . Quando 
credete , che fi vogliono ammazzare , fi rap- 
paciano , e fi abbracciano ; ma non fono fia- 
ti guari , che tornano alle conte fe . Ama- 
no, o temono delle farfalle , de’ piccioli in- 
’ Tetti. 
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lètti I gatti, i cani,1 montoni fono i loro 
Compagnoni perpetui . Si dilettano più bron- 
tolarli nella polvere , che ftare in su de’Sofà . 
Chi direbbe la loro allegrezza, quando fi veg- 
gono ignudi ? Puri , o fchifi , loro non im- 
porta nulla . Mangiano in piedi , ciancian- 
do , correndo , battendofi . La ferietà è la lo- 
ro morte . Non intendon ragione . ' La fanta- 
fia, i fenfi , il piacere, il dolore fono* le lor 
guide . Eccovi i felvaggi , che voi a difragio- 
ne fate adulti . 

Ma fi conviene tra tutti , che i ragazzi 
fon più felici degli adulti. Come ardite a- 
dunque dichiararci più felici de’ barbari ? 

Mi ricordo , che mi fcrivefte , che la 
miferia è in ragion de’ vizj . Stiamo a quella^ 
legge. I felvaggi han meno raffinamento di 
ragione , concioffiachè fieno de’ fanciulli : han- 
no adunque più pochi vizj , e minori. Son 
dunque più felici 9 che non fiam noi . QE.D- 
Vi io riverenza. 


F z 
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LETTERA VI* 

t * 

V Ab. * * al Con. * * . 

uanto fiete caritatevole! A buon 
conto vorrefte capponare 4;utti gli 
uomini di lettere , cioè tutti gli 
animali pensanti , eh? Bene- 
detto . tornerebbe 1* età dell’ o- 
ro . Bella cofa , immagino io , veder qua e 
là per tutta la terra venir fuora, come ra- 
nocchi , di quei nipotini di Saturno ; crefcer 
lunghi e tondi come carote : cigolare co- 
me carri , in vece di parlare : muoverli come 
i molini a vento: (correre le campagne co- 
# me gli fcimioni di Angola , e cozzare non 
altrimenti , che fi facciano i tori felvaggi , e 
i montoni : mangiare a due ganafce , e fgra- 
nocchiare come porci : far de’mufi lunghi per 
bere nelle pozze , e ne’ fiumi : ricovrarfi le 
notti entro le caverne , ficcome lupi , e vol- 
pi ; o ficcarfi ne’ buchi degli alberi , come 
ghiri : e dove tutto manchi , sdrajarfi nudi e 
abfiruftoliti fulle cortole della madre terra, e 
rullare tutta notte , o nevighi , o piova , o 
diluvj : nafcerci, come quadrupedi, viverci a 
eafo, morirci a birtento. Sì, eh? Felicità 
degli ftolti ! 

Non fi conofce il ben fe non fi perde. 

Cano- 
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Canonico , è una maraviglia , quando penfo , 
che tutti noi altri , dotti , e ignoranti , uo- 
mini', e donne , nobili , e plebei , vogliam 
godere de’ frutti delle fcienze , e tutti averle 
in cafa, e intanto deriderle . Puoflì immagina- 
re , amico il mio Cofmografo , maggior paz- 
zia ? Tant’ è . Donde che fi nafea , io non fo: 
ma pur l’uomo è un animai ghiribbizzofo e 
contraddittorio : vuole e difvuole il mede fimo, 
e nel medefimò tempo , come gli frulla . 

Chi è di noi , e di tutt’ i popoli cul- 
ti , ( voi liete maeftro di Cofmografta e di 
Storia , el dovete fapere ( <7 ) ) , favio , ftol- - 
to, ricco, povero, nobile, plebeo , che non 
conofca , che noi ci vogliam degli Archi- 
tetti , così civili , come militari : ci voglia- 
mo de’ Difegnatori , degli Scultori , de’ Pit- 
tori , de’ Ricamatori? Pur non vogliamo , 
nè Geometria , nè Aritmetica , nè veruna 
fetenza Matematica , ridendoci di coloro , 
che le profetano , avendoli per uomini da 
nulla, tenendogli in conto di firavolti , e di 
fantaftici . Ecci pazzia più grande , che lo 
(limare , il non poterci privare di quelle arti, 
e pretendere intanto confinare le madri , o 
fcannarle ? Perchè , domando io , non hanno 
i barbari Architettura , Difegno , Scultura , 
Pittura, Ricamo? Perchè non fono Geomg* 
tri. Direi io; o torniamo a’ bofehi, o nelle 

F 3 tanej 

* * 

(a) Il Can. Tarsilo nel fa Gesù vecchio» 
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tane ; o coltiviamo , e onoriamo quanto li 
meritano le Matematiche. Ogni popolo è 
felvaggio , dove è ignota la Geometria , c 
non fi conta, che per le dita, e fino a dieci, 
e anche fino a tre , come certi Americani , 
che ci dice M- della Condamine: ed è barba- 
ro, dov’è poco conofciuta, e manco onorata. 

Mi facea ridere a quelli giorni addietro 
un certo Sere. Bello e tondo ledea prò Tri- 
bunali , declamando tuttavia contra i Geome- 
tri, e gli Altronomi, e tutte le fcienze Ma- 
tematiche . CotelV infetti , diceva egli , che 
ci divorano le noftre follanze , a che prò ? 
e qual' utile ne traggiamo noi ? Poco ftante 
per parere uomo di conto , melTefi a fare de- 
gli elogj della navigazione , e del commercio:» 
dell’ agricoltura , e delle arti . Oh Dio ( apo- 
ftrofò egli ) piacciavi , che non ci piaccia al- 
tro, che ciocché giova all’uomo. Quindi ca- 
valli di tafca un picco! Calendario , per leg- 
gervi il folleone, del quale avea la maggior 
paura del mondo , o. trovarvi quando fi do- 
velfero adacquare le zucche pazze . E poiché 
egli era male impreflò, fcappò contra i poveri 
Stampatori con una rabbia , che non faprei 
dirvi . Non abbiam che quello poco di bene, 
diceva egli . Un Calendario per regolarci fui 
futuro : per vedere che ci dobbiamo fperare 
o temere: e quelli afiaflìni il ci vogliono to 
gliere di mano. Lamentoffi anche molto del 
Calendario ecclefiallico . Tutto puntature , di- 
cea firnaniando: tutto breyiature: non ne fo 

in- 
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intendere (traccio : libro per gli Profeti . La 
voglia di ridere era molta. Ma mi ritenni a 
grande (tento ; perciocché cotefti Seri fon di 
certe perfone alquanto dilicate , e temono il 
folietico. Pur gli difli affai difesamente , 
Sere, lodo il voftro zelo per le arti, che voi 
commendate. Ma è egli poffibile , che non 
veggiate, che teffendo gli elogj di quelle ar- 
ti , voi facciate quello degli Aftronomi , e 
de’ Geometri , e di tutt* i Matematici? Voi 
volete un Calendario ecclefiaftico : ne volete 
un civile . Come averlo fenz’ Agronomia ? 
O volete voi , che ci eleggiamo anche noi 
un Dittatore figendi davi , per gli anni , e 
per gli meli, o ficchiamo in su le mura de* 
palicciuoli di Robinfon ? E fe non potete a- 
ver Calendario fenz’ Aftronomia, non avrete 
pure Aftronomia fenza Geometria, e Aritme- 
tica. 11 Sere travolgea gli occhi. 

Pareva in vifo gambaro arroftito. 

% 

Ma io fenz* attender rifpofta, mi piace, 
difli, ancora molto, che voi amiate la navi- 
gazione , il commercio , 1* agricoltura , le ar- 
ti. Oltreché fono il teforo di ogni nazione, 
pure fervono ad impiegare gli oziofi, che fai 
di quante fcelleraggini é padre l’ozio. Ma 
di quanti iftrumenti non fa egli bifogno, per- 
chè quelle arti (ien perfette? Nè voi avrete 
quelli linimenti fenza feienze meccaniche . 
Ma quali fiano quelle meccaniche fenza illu- 

F 4 me 
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me delle Matematiche ? Sbarbicate le fenolo 
di Geometria, e delle altre feienze , pretto , 
o tardi ci converrà navigare fulle feorze di 
alberi , come i Canadefi : arare con delle cor- 
na di vacche , o con de’ pali aguzzati al fuo- 
co , come certi del Monomotapa , e della 
Guinea. Filare, e teflere con delle mazzuole, 
o con de’ vimini , come le Peruan. Belli drap* 
pi, amico mio, belle tele! Quanto farebbero 
leggiadramente vediti i noftri amorini giova- 
netti della fcuola di M. Zerbino? Erami a 
fianco un certo damerino tutto cafcante di 
vezzi , veftito di drappi foreftieri , e dell’ ul- 
tima moda: profumato, e acconcio , per un 
feftinoi il quale dondolando il capo, e tutta- 
via sbavigliando diflemi . Oh , che pedanterie 
fon chefte ! Noi non vefitmmo , che robe £ 
Inghilterra , e di Francia : fiam galantuomi- 
ni ? Avimmo perciò a ejfere filmati piecori • 
L’Ab. Mecatti , Fiorentino di buon gufto , 
arricciato il nafo chiefe alla brigata, doni è 
toteflà granchio ? 

Non badamiamó a lui difs’io. Veniamo 
avanti . Coftoro , che gridano contro alle 
lettere , e alle fcuole , amano però di avere 
de’ buoni Medici , degli fperti Chirurgi » 
de’ dotti Botanici. E per avventura niuno 
è , che più n% abbia bifogno , quanto molti 
di coloro , che hanno a fchifo le lettere 4 
e la vanca , fola medicina della poltroneria , 
diceva Celfo. Gran Dio! Come potrebbonfi 
coftoro ftimar necefiarj , e biafimare le feien- 
ze 
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ze Fifiche? Io non fo quanti po Afono igno- 
rare , che non vi ha Medici , nè Chirur- 
gi , nè Botanici , dove non fi ftudia la natu- 
ra, fc non fodero di quei medici dell’ Amo* 
rica, che fi dottorano a pruova di fumo di 
tabacco , di lunghi digiuni , e , ficcome avel- 
lerò a fare de’ facchini, a recarfi fu gli omeri 
di certi pefi , che appena fmoverebbonfi da 
Sanfone : de’quali non fi può non ridere fghan- 
gheratamente , come fi legge la ftoria del P. 
Lafitò • Delizie ! 

Un’ altra contraddizione trovo tra noi ,, 
e grande , e mirabile , e comune . Sento di 
molti lamentarli, che fiafi fpento il feme de’ 
gran Senatori , de’ gran Giureconfulti , degli 
Avvocati , de’ Politici . Stimo , che abbianfi il 
torto : perciocché affai grand’ uomini in tutti 
quelli generi adornano il noltro Senato. Ab- 
bianfi nondimeno ragione : perchè poi quelli me- 
defimi biafimano le fcienze , ed ogni lettera- 
tura ? Chi li capirebbe ? Un Politico vuol’ ef- 
fer filofofo , Borico, logico , calcolatore fot- 
tile , e attento . Tutta la Politica è fcienza 
calcolatrice delle forze de’ corpi politici ; co- 
me l’ Allronomia è delle forze de’ corpi qele- 
lli , e la Meccanica delle forze , e del con- 
flitto delle macchine. Le leggi civili fono del- 
le regole, che i popoli fi han fatto per con- 
fervare i dritti della natura : la lor forgente 
non è adunque, che la natura delle cofe , e 
dell’ uomo . Può adunque un Giureconfulto 
fare a meno di effer fijofofo , e dorico ? E 
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poiché vi ha de’popoli culti , che non debbo- 
no rifolverfi a lalfciar di vivere e parlare nella 
propria lingua, per non tentare una gran paz- 
zia, e di far poi barbarifiìmamente parlar le 
leggi in una ftraniera, eh’ è quanto a dire , 
abitare in un. paefe,e aver la ragione, che li 
governi in un altro ; potete voi pretendere, 
che vi fien de’ Giureconfulti , fenza faper la 
lingua delle leggi , di Ofirt , di Dis , di Jano , 
di Carmenta CFc. ? In fatti qual’ è la lingua 
de’ nofiri tedi civili ? Normanna , Longobar- 
da , Vandalica , Gotica , avvegnaché veftita 
alla Romana , come le Comparfe de’ teatri . 
Appreso , Latina , Semigreca , Greca : quindi 
Sira , Caldea , Egizia &c. . Andate voi dun- 
que lamentatevi , che fia fpento il Teme de’ 
gran Giureconfulti, e fate la guerra alle fcuo- 
le di filofofia , di ftoria , di critica , di lin- 
gue . Ecci più palpabile contraddizione ? 

Ecci , sì fignore . fi cercano de’ grandi 
Avvocati lenza eloquenza, fenza letteratura, 
fenza imitazione, fenza filofofia: brievemente 
fi vuol , che fi parli bene , e penfi male . Fu 
udita mai feioperaggine maggiore? E fappiam 
noi, che ci defideriamo, che no ? Quando io 
era ragazzo , udiva parlar molto della elo- 
quenza di Dcmoftene,e di Cicerone*: di Tu- 
cidide, di Tacito : di Boccaccio , di Cafa , 
di Bembo . Si metteva a’ cieli quella di O- 
mero , di Virgilio , di Dante , di Petrarca . 
Diceva fra me , come quelli pochi tanto al 
di fopra di ogni altro? É ci vuol’elfere fiata 
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qualche caufa. Non pofai mai , che non 
vedetti per me ttettò , donde ciò fotte addive- 
nuto. Studiai difperatamente. Tanto più mi- 
fero , dite voi . Canonico , lafciatemi dire , e 
non m’ interrompete. Trovai che vi erano 
flati de’ malvagi poeti a tempo di Omero , e 
di Virgilio : de’ ridicoli a tempo di Dante , e 
di Petrarca . Degli fcimuniti oratori , quando 
folgorava Pericle , incantava Demoftene , e 
avvolgea , come turbine , Cicerone. Degli 
Storici ridicoli cromanzefchi a’ tempi di Tu; 
cidide, di Livio, e di Tacito. Degli fcipiti 
novellieri , quando rapiva , e metteva in e- 
ftafi Boccaccio. Pattai più oltre , e veddi 
chiaro , dime il fol di meriggio , che niuno 
fu mai, nè gran poeta, nè eloquente oratore, 
nè favio Borico, che non fotte un gran Filo- 
fofo,ciòè un gran copifta della Natura. Qual 
maraviglia , che uomini impattati ' di cervella 
fi follevaflero tanto fulle zucche da fale ? An- 
cora aveva udito parlar molto di certi noftri 
famofi Avvocati , e Senatori , Francefco di 
Andrea , Gaetano di Argento , Fufco , Gri- 
maldi, Caravita, e molti altri. Trovai, che 
erano tutti flati Filofofi , e uomini di lettere. 
Conchiufi ; che a voler ettere in' quello mon- 
do qualcofa , fia di melliere ettere un po’ fi- 
lofofo, almeno di riverbero. 

Uh 1 Quella lettera comincia a putire • 
Di grazia perdonate, un altro poco di fec- 
chezza , ed ho finito . Ho fentito anche la- 
mentarli da molti uomini da bene , che non 
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ci ha tra noi de’ Teologi m allicci , e de* fa- 
cri oratori del polfo degli antichi . Dove 
vedere , dicono elfi , de’ S. Tommafi , de’ Pe- 
tavj , de’ S- Leoni , de’ S. Giancrifoftomi ? do- 
ve de’ Nanzianzeni , degli Origeni , de’ Se- 
gneri , de’ Cafini ? Son tentato anche io a 
credere , che han ragione . Ma efli hanno il 
torto in lamentando^ , come fanno , e bialì- 
mar poi le filofofie , le lingue , la ftoria . S. 
Tommafo fu gran Teologo , ma fu inarriva- 
bile Metafilico. Leggea la Scrittura, leggea 
i Padri , leggea la Storia, quanto la rozzez- 
za de’ fuoi tempi comportava . Vi ha tra i 
Tuoi dotti figli chi crede , che folle Geome- 
tra. Certo fe non fu di fcuola ,Vu d’ im- 
patto : era il più gran filofofo de’ iiioi tem- 
pi . Petavio era Geometra , Arimmetico , A- 
ftronomo , . Filofofo : dotto nelle lingue o- 
rientali : verfatiifimo nell’ antica Storia . E' 
flato il giù grande ornamento del fuo tempo, 
c di Europa . S. Leone era Filofofo , e verfa- 
to nelle fagre , e profane antichità : era S. 
Gregorio, S. Ambrogio , S. Agoftino. Tutti 
quei greci lumi della criftiana Chiefa , Cle- 
mente AlelTandrino , Origene , Crifoftomo f 
Bafilio, Nanzianzeno, Niflfeno &c. , non fa- 
con men fanti , che dotti : non men criftiani, . 
che filofofi . Moftrarono aliai chiaramente quel, 
che certi noftri fciocchi non capifcono , quan- 
to la vera filofofia, avvegnaché ancella della 
divina ragione, fia di giovamento ed or- 
namento alla noftra Teologia. Qual filofofo 
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tion fa egli Segneri ? Quanto verfato nelle’ 
divine, e umane feienze ? Lo m>ftra affai , 
anche a i meno intelligenti , l’ Incredulo fen- 
za feufa : e agli accorti leggitori il divino fuo 
Quarcfimaie . Volete Teologi fenza Audio ? 
fenza feienza de’tefti? fenza lingue? Oratori 
fenza filofofia ? fenza poefia ? Ciance . Voci 
di poltroni : argomenti di cadente dottrina, 
e di popolo che dechina alla ialvatichezza , 
leggete un pajo di Capitoli del Profeta Ezec- 
chiele, e fappiatemi poi a dire, che coftuifce 
la divina incomparabile eloquenza di quello 
Profeta. 

Che avete a dirmi ? Vi par’ egli , che 
noi non fiamo perpetuamente in contraddi- 
zione con noi medefìmi? Sì, fiamo . Simili a 
coloro, che fi lamentano de’fintomi de’morbi, 
e nutrifeono le caule. Vedete quell’ altra. 
Non fi fa , che dir male de’ Frati , e tutta- 
via s’ infaccano i figli . Oh anime tepide , 
che non fapete elfere nè calde nè fredde? Ma 
perchè , dite voi , fi dice male delle feien- 
ze , e degli ftudj , fe fe n’ amano comune- 
mente i frutti? Per tre ragioni, amico mia. 
Sparlano gl’ ignoranti e i poltroni ; fparla- 
no i malvagi , come certi Mammalucchi ; 
fparlano i buoni, ma foverchiamente timidi. 
Lafciam dire i primi e non parliamo a voto, 
Son degni di compallìone: non fan che dirli. 
De’ fecondi è detto nell’ Evangelio : chi ope- 
ra male , odia la luce . Che dirò degli ulti- 
mi ? Che fe elfi amano di sbarbicare le feien- 
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ze ; e le lettere per ben dell* uomo , non fi 
accorgono , che non fapendo edificare , de- 
ftruggono. Vi ha di certi artieri , i quali 
peccano per voler troppo faper 1’ arte. Mi 
par bello un detto di S. Ambrogio . Lo zelo 
fenza fetenza è piu atto a nuocere , che a 
giovare . Che penfino , che niente è più ne- 
mico a’ loro veri intereflì , quanto la lalvati- 
chezza de’ popoli ; perocché nella lingua del 
genere umano falvatico e indomito , Tuonano 
il medefimo . Ma fé defiderano la riforma de- 
gli ftudj, anch’io fon per parlare la lor cau- 
ta . Ci ha di molto ancora della vecchia bar- 
barie in tutte quali le fcuole : molto di vano 
e inutile : molto di capricciofo e chimerico . 
Ma quel eh’ è ancora più , è il falfo metodo. 
E in prima , a che ferve quell’ infegnare le 
feienze in una lingua ftraniera , eifendone la 
noftra , cosi come la Latina , e forfè più , ca- 
pace ? non ad altro , che a lafciare i popoli 
nell’ignoranza. Perchè è forza, che fia fempre 
barbaro un paefe, dove non la madre nutri- 
fee i figli , ma una balia foreftiera , la cui 
lingua fi capifce da pochi . Apprefiò . qual 
difordine voler ne’ giovani coltivar prima la 
prudenza, da ultimo la ragione? L’educazio- 
ne de’ ragazzi dee feguir la natura. La fan- 
tafia precede la ragione : dunque le notizie 
Geografiche , Aritmetiche , Geometriche \ un 
piccol corfo di Storia devono precedere le 
Scienze di pura attrazione. La ragione pre- 
cede la prudenza \ dond’ è che un corfo di 
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Filofofia ragionata e netta e foda vuol* anda- 
re avanti allo ftudio delle Scienze Leali , c 
Politiche, che richieggono molta conofcenza 
del inondo e molta prudenza . Ma* tra noi 
gli ftudj cominciano da Giuftiniano. Direi 
poi a’ Matematici , più finimenti , e più pra- 
tica : più meccanica : accollatevi alle arti : 
giovate all’uomo. A’ Filici , meno fottigliez- 
ze , meno queftioni inutili : più moto , più 
fperienza . Ajutiamo l’ uomo : per lui debbono 
affdtigarfi le fcienze. A’ Giureconfulti , più 
tetti , meno commentar): più Filofofia , più 
principi: meno cafi : più cofe, meno frafche, i 
menò pedanteria . Soccorriamo 1* ignoranza c 
la debolezza degli uomini , per cui fon nate le 
leggi. A’ Teologi , più Scrittura , più Padri, 
più Storia ecclelìallica, più catechilmo : meno 
contratti , meno queftioncine : niuna indulgen- 
za per gli vizi •> meno fierezza per la virtù . 
Più carità, meno ambizione, meno avarizia. 
Rendiamci utili al genere umano . 

Un altro verfo , ed ho finito . Nell’ ulti- 
ma voftra lettera parlate molto, e con mol- 
ta veemenza degli fmarrimenti della ragione 
umana ì della fua debolezza ; del fuo ridicolo: 
ne feoprite tutte le vergogne. Avete ragione, 
e vi lodo. Chi non fe ne terrebbe feornato? 
Pure e’ non pare , che avvertiate , che gli uo- 
mini ftudino, o no, coltivino, o no, lettere, 
fono fempre infelici, fempre bifognofi , fempre 
fotto il vento delle paflìoni , ed amano per- 
ciò fempre di far de’ partiti. Aveano ftudia- 
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to i Guelfi , i Ghibellini in Italia ? Gli Ar- 
magnacchi , e i Borgognoni in Francia ?*I 
Whigs e i Tories in Inghilterra ? I Melchiti 
« i Georgifti in Abiffinia? Quefte parti fa- 
ranno delle fette fcientifiche, e dell’erefie, fe 
fon fra dottile vi fi mifchi un poco di Teo- 
logia: non veni mittere pacem^fed gladium: 
fe fra ignoranti , e inculti , fon delle guerre 
civili. La guerra fembra nata coll’ uomo. Non 
è nelle lettere il fuo principio, è nella natu- 
ra bifognofa ed elaftica . L’ irritamento dell'a- 
mor proprio , la fuperbia , lo fpirito di ven- 
detta, l’ ambizione di fignoreggiare , l’avarizia, 
la ghiottornìa , il difprezzo , il difpetto , la 
vanità, la gelosìa, faranno fempr^de’ partiti 
in ogni paefe.E poi qual popolo è nel mon- 
do, barbaro, o culto, dove non fiano fette di _ 
Religione ? E’ un gran male , il conofco : ma 
non ho trovato finora un rimedio efficace : anzi 
i più feveri, come l’Inquifizione, mejfe di quelli 
che non ci vanno a feflo , l’hanno irritato , non 
guarito. Ogni uomo ha la tentazione di rap- 
prefentarfi a fua fantafia la Divinità ; di farla 
parlare , com’ ei vorrebbe , e di farfi Una reli- 
gione a fuo modo. Il Criftianefimo , fola o- 
pera del cielo, e perciò la fola vera e bella, 
ne fu infettato da’ primi e più candidi giorni. 
Che vogliam fare ? Pretendiamo sbarbicare gli 
uomini ? Non vi è , pare a me , altro rime- 
dio, per isvellere ogni guerra di corpo , e d’ 
ingegno. Non facciamo , amico : troppo ci 
cofterebbe* Udiamo colui, che dice , cxpcdtt, 
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. ut hterefes ftnt . Si pruovano il buoni : fi li- 
mano gl’ ingegni : fi mette al chiaro il vero. 
Adunque ftudiamo , infogniamo , riprendiamo 
con diligenza, ma con carità; Gl* ingegni u- 
mani , le non lo /ape te , fon come la fiam- 
ma . Battetela , infuria : copritela dolcemente, 
di terra fi fmorza . 

Vi ho feccato r il conofco affai. So che 
vi riderete anche di quefta lettera , come a- 
vete fatto delle altre. Mi direte, eh’ è dura 
im prefa riformare il mondo: e fe ^ per ogni 
altro, è per me fciocca e balorda. Mi ricor? 

derete un proverbio, che dice: 

* 

Chi tifino è y e cervio, ejfer fi crede , 

Al f aitar della fojfa fe n'avvede. 

* " . • » . % 

Dite. Vi fo riverenza , e fiam rappatumati 
da capo» 
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LET- 


LETTERA VII* 

Il Can. * * alP Ab. * 

* * . »* 

on potea più opportunamente ca- 
pitarci l’ultima voftra lettera. C* 
eravamo in un affiti fpiritofa e fe- 
ftevole brigata . Si è aperta con 
anfietà, e letta con non folita at- 
tenzione . Ma che volete , che vi dica ? 

Sagge , foavi , angeliche parole ,, 

e poi, poi, poi, parole» V’è di peggio. E' 
un teflùto ( han detto ad una voce , ma fen- 
za proemio , fta detto con rifpetto ) è un 
graziofo intreccio di paralogifmi , e di cofe 
...le più impertinenti* Ecco tutto il voftro ra- 
ziocinio. Le fcienze, e le lettere tutte quan- 
te fon neceftàrie a’ corpi civili; perchè , che 
farebbero elfi fenza fapienza civile e mecca- 
nica ? dunque i letterati fon felici • Finezza 
inarrivabile ! Giulio come chi argomentalfe : 
i condannati ad fodienda metalla , alle lapi- 
dicine , alle forche , alle galee , fon necelfar j 
al genere umano ; conciofiacofachè e’ ci ca- 
vino gl* iftrumenti di tutte le arti , e appre- 
ttaci la materia di molte belle e ricche ; e 
mettano il fenno in tetta a’ malvagi ; oh elfi 
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dunque beati ! non è così? Con molta Lo- 
gica, fi vede fin da ciechi . 

E poi , fieno le feienze c le arti , e i 
loro profe fiori così necefiarj , e così felici , 
come voi dite: farà perciò meftiere, dicono, 
di averne tanti ? a che ferve quella turba 
baccante di piccoli poeti, di filologi in grem- 
biule , di fparuti grammatici , di pedanti ajo- 
ni, di gazzettieri fpelacchiati, che fi credono 
fiorici di ventiquattro carati , di romanzieri , 
e di tanti altri cenciofi , i quali dì e notte 
gracchiano intorno alla Regia di Apollo, chie- 
dendo pane , pane , pane , che pretendono poi 

f )agare con della moneta di cartaccia, la qua- 
e non ha corfo in ogni paefe. 

Ancora , dicono i voftri avverfarj , prò* 
var la neceflìtà delle feienze per le Città , e 
quindi la felicità de’ dotti , fe non è un cir- 
* colo viziofo, è certamente un petitio princi- 
pe . Per appunto ) dicono i foftenitori dell’al- 
tro fentimento ) quelle Città, fucine, o zim- 
bello, di cotefte feienze , e di tante non ne- 
cefiarie arti , fono il noftro cafo dolorofo . 
Qual’ inferno? Non era egli meglio efier fel- 
vaggi? 

, . . genus indocile (D 3 fparfum montibui 
altis ? 

Ma voglio qui ragionarla un poco a mo- 
do mio. Si può egli negare, che nelle gran- 
di Città non vi fia un’ infinità di mali feo- 

G 2, no- 


Digitized by Google 


IOO 

nofcinti a’ popoli femplici , e naturali ? Que- 
llo infinito lutto , che mena nuovi , e gravi 
generi di bifogni , e tanta copia di pezzenti, 
che ammorbano il Cielo , che fi pafcono d’a- 
ria, o di furberìa : quella ragione raffinata , 
fcaltra , fraudolenta, fotto il piacevole, e in- 
gannevole afpetto di virtù: quella infinita co- 
municazione , ond’ è fcotta la verecondia , e 
donde frappa fuori una puzza univerfale : tanti 
efempj cattivi , che tentano la coftanza me- 
defima . 11 che ancorché fia grave , e mole- 
fto , pure per maggior noja , e miferia è , a 
creder mio , quel non vedervi niuno , che in 
mafchera ; per modo che fembra , che avette 
ragione Diogene di andar di mezzogiorno per 
le piazze con un lanternino in mano gridan- 
do, qucero hominem. Che vi pare, appretto, 
di quel difarmonico- di tanti difiònanti e lira-' 
vaganti cervelli, tra’ quali fi ha avivere com- 
battendo eternamente? dove il male è certo, 
la felicità è un colpo di fortuna. Come ripa- 
rarfi da tante parti , da quante fi tendono 
dell’ infidie ? Più , che delizia non è ella un* 1 
aria rinchiufa, e morta : certe llradette, on- 
de neppur con i cannocchiali fi guarda il 
■ Cielo: grotte, dove in ifcambio di belfie, fi 
‘ rintanano le perfone : cloache, macelli, pefche- 
rìe , monti di erbe fradicie , fudicezza per o- 
gni doverle perfpirazioni delle quali cofe ap- 
pellano ? E quel eh’ è più , mangiare , dormi- 
re , felteggiare , deliziarli in mezzo ai fepolcri 
degli Avi . Qual’ orrore J Aggiugncte il fra- 

(tuono 


Digitized by Google 


\ ' 


TOt 

(tuono delle campane , il battere de* macellai, 
il tentennare de’ fabbrili non interrotto baf- 
fo de’ frulloni, il perpetuo ronzìo de’ mercati, 
il chialfo de’ colafcioni , tamburi , comi : il 
tuonare dì e notte de’ carri, calelfi, carrette, 
carrozze : ponetevi il miagolar de’ gatti , il 
bajar de’ cani, il ragghiar degli afini, lo zap- 
pare de’ cavalli: ancora quel mifexo pigolare 
de’ mendici ; e quel 

Non vi è Jìlenzio , e non vi è grido 
efprejfo . 

Vivete, fe vi balta il cuore, felice : filofofa- 
te . Se mi avelie dunque parlato de’ favj de’ 
deferti ; via , via , ci era mezzo di trapazio- 
ne • Delle Città ! Maraviglia , che vi fiate 
lafciato fedurre. 

Caro il mio Ab. , in quel , eh’ era per 
chiudere quello biglietto mi è fovvenuto un 
tratto di Storia moderna . Niuno parmi , po- 
trebbe, elfere giudice di quella noltra ultima 
lite , quanto fon ora gli Etiopi . Elfi erano 
un popolo culto: aveano delle Città , come 
noi , e delle filfe dimore ; e con ciò delle feien- 
ze , e delle arti a ciò necelfarie . e quello 
non più addietro di due fecoli.Ma le abban- 
donarono affai volentieri per ritornare a vi- 
vere in campagna : e lafciano ora fenza un 
ahi al mondo perire quei fuperbi monumenti 
di lulfuria , e di miferia , riputandoli beati d’ 
clferfene tratti fuori. 
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Ho Ietto anco a quelli dì un Teologo 
molto riguardevole, che dice, che quelle no- 
ftre arti efcienze,che voi vi avete per belle 
e neceflarie, e tanto commendate , fon tutte 
figlie del peccato originale, e portano perciò 
(eco improntato il volto del padre loro, cioè 
la fuperbia , la lulfuria , 1* ambizione , 1* ava- 
rizia, l’invidia , la crudeltà quinteflenziata , 
la tirannide vedita da Madonna, e tutt’i vi- 
•zj capitali. 

Ancora un Filologo mi dice, che le Cit- 
tà, e non altro, fono il vero capo di Medu- 
fa ; perchè da erranti , che furono un tempo 
gli uomini , e liberi , e tutto fpirito e brio , 
gli arredarono fidi, e fecerli divenir di mar- 
mo , di ducco , di legno , di carta dipinta ; 
dove l’anima rinchiula non fa che divorar se 
(leda : trasformarongli , in brieve , in tutt’ al- 
tro da quel ch’edì eran per natura. In fatti, 
dond’è che Aridotile sì fottile filofofo fi dif- 
fidò nella fua Politica di trovar /’ uomo ài 
natura? Perchè li ritrovava tutti di arte : 
tutt’ in mafchera , o in dominò. Sapete ? 
Teocrito , diceva un Greco vodro grande a- 
mico , non riufcì sì inarrivabile ne’ fuoi divi- 
ni Idilli a defcriverci il vero uomo, che per 
aver prefe le forme , che ce ne prefenta da* 
bofchi : e ( continuava egli ) il mio Omero 
perciò non ha avuto, nè avrà mai pari, per- 
chè potè copiar la natura nuda e felvaggia ; 
dove che i nodri Epici fon ridicoli , non co- 
piando che le malchere, .... 

Le 
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Le dame , i cavalieri arme , e gli amor i t 
E quel gelo , 

Canto Tarme pietofe , ? 7 Capitano. 

•) 

Se adunque Omero copia è divino , che fi 
vuol dire dell’ originale ? 

Dite , riformiamo le fetenze ; il che mi 
è paruto, come fé avelie detto, riformiamo i 
Leoni , riformiamo le Tigri . Rendiamci utili 
alT uomo. Bello : divino : convenghiamo anche 
noi. Ma fapete come fi fa? difarmate, difar- , 
matelo . L’ uomo è una cofaccia , che quan- 
to più l’armate, tanto più nuoce. Difarma- 
te, difarmate; e fi cominci dall’ elmetto : fi 
venga al panzerone,e fi feenda fino a’cofciali 
e gambaruoli. 

Ultimamente, tutte le lettere del voftro 
Ab. * * ( han foggiunto quelli amici ) rifen- 
tonfi ancora di fcuola, e di libri. Non vi fi 
vede l’uomo di mondo. Quelli miei amici vi 
falutano nondimeno grandemente. Vogliono , 
che vi dica, che vi defiderano mille anni di 
vita. Ma vi priegano ad abbandonare ormai 
quelli vollri ftudj, e libri non più alla moda. 
Mondo , mondo : menfe , teatro , convenzio- 
ni , vita allegra . Che bel condimento del pia- 
cere è la ftoltizia ! Si vuol provare. Vi au- 
guro miglior fenno , e felicità . 

t ' • - . * 

* * ♦ *«• ». •» 

G 4 LET- 
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LETTERA VIIL 

V Ab. * * Al Can. * *. 

, i 

oi , Canonico , vi sforzate di fai ta- 
re delle correnti , come i Gattimam- 
moni di Panama , aggrappandovi a 
qualche frafca , e tanto ciondolan- 
do , finché vi ricapitate dall’ altra 
banda . Ma vi troncherò ben io quello ponte 
pofticcio. Le voftre lettere fanno il giuoco 
della poltroneria , n’è vero? Ma com’ ellji 
non fi può foftenere , che con certi toccarne n- 
ti di piccole pafiìoni , che le grattino, e le 
conciliino del Tonno; voi v’ingegnate di folle- 
ticarle , e farle poi valere per ragione. Voi fape- 
te l’arte . E' Tempre più facile convincere una 
paflìone,e arrecarfela a Tuo fervigio, che acque- 
tare la ragione . Rafpate e avrete vinto. Un lieve 
tocco del cerebro, o del cuore, un po’ di rag- 
grinzamento della tela de’nervi,un ihcrefpamen- 
to di fibre , balìa a Tare come un innamorato, 
un iracondo , un timido , così un poltrone , un 
infingardo , un balocco. Ma a convincere il 
giudizio fi richiede de’principj, delle applica* 
zioni , delle concatenazioni , dell’ attenzione ; 
arte in Tomma e fatiga^del che nè tutti fon 
capaci , nè vorrebbero facilmente addolfarfene 
il pefo. E di qui è che la più parte degli 
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uomini non iftima per favj, fuori che quei , 
i quali o grattan loro gli orecchi eftropiccia- 
no il pizzicore, o gli fchiacciano con di certi 
gran nomi, ancorché voti di ragione. 

V’ha delle verità , le quali non fi veg- 
gono , che ragionando , da cui tutti coloro , 
i quali non ragionano mai , è forza che fi 
abbiano o per falfe, o almen per fofpette : e 
di certe altre, le quali come voi vi ci met* 
tete a ragionare, fvanifconfi, o rendonfi dub- 
bie . Di quella feconda claflè fon tutte quel- 
le, che fi fentono, il lume delle quali ferifce 
a dritto, e di botto. Se noi, per modo d’e- 
fempio , fiam (ignori delle noftre azioni , o 
no, è una verità, che fi vuol fentire, come 
fi (ènte, che noi ci fiamo. Se ragioniamo , 
noi ci troverremo in tali garbugli , che ci cre- 
deremo tutti eflere incatenati in fui carro del- 
la fatalità. Ma è l’oppofio di quelle , cui il 
folo raziocinio può rifchiarare. Niuno con> 
prenderà la maravigliofa grandezza e diftanza 
del Sole fenza molto calcolare. E‘ come de’ 
pianeti . Saturno , Giove , Marte fi veggono 
cogli occhi i ma fi richiede un cannocchiale 
per vedere le Medicee , e le Lunule di Sa- 
turno . 

Or di quefte è la prefente nofira queftio- 
ne : ella richiede raziocinio . Quel che fi go- 
de , o foffre nelle Città , e ne’ culti popoli , 
fentefi da ciafcuno. Ma le fia più o meno di 
quel che godono, o patifcono le nazioni fel- 
vagge ed erranti , è un problema , che non 

fi può 
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fi può definire , che in approffimando e rag- 
guagliando gli uni coll’ altre. Se noi potem- 
mo eflere ad un tratto qui in Napoli , e in 
Tartarìa , non vorrei altro giudice ,, che il 
fenfo. Ma non fi potendo , è meltiere , che 
ragioniamo : che ragguagliamo i fatti , non 
potendo i popoli. 

Ma poiché voi avete prefo in queft’ ulti- 
ma voftra un nuovo metodo di attaccarmi , 
mi bifogna feguirvi; affinchè non vi andiate 
millantando , che io combatta fuggendo , e 
fpezzando le vollre fioccate, per non ricever- 
le di punta : che armeggi , per non fapere 
fchermire. Sebbene quella voflra lettera mo- 
ftra troppo di per se , che fiete già convinto 
nel cuore . Si veggono le palpitazioni nel vol- 
to, e in tutte le membra: fi aggira, fi con- 
fonde : vorrebbe nafconderfi , o fcappare : e- 
fce, entra; guarda dappertutto per una gre- 
tola da falvarfi . Si vede negli occhi , che 11 
tien per morta . 

A che ferve, dite voi , quefta turba bac- 
cante di piccoli poeti , di filologi , di gram- 
matici , di pedanti , di gazzettieri , di ro- 
manzieri , che gracchiano intorno alla Regia 
di Apollo , e chieggon pane , pane , pane , 
che pretendono poi pagare con moneta di car- 
taccia , la quale non corre in certi paefi ? 
Voi avete , Canonico , una linguaccia , che 
Dio vi perdoni : taglia , e fora : e quando T 
avete polla in molla , tienla , tienla . A che 
ferve quella turba, non è così? Ad aver de* 

. gran 
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gran Poeti , de* dotti Filologi , de’ favj libri- 
ci , de’ maeftri delle fcienze e della vita , pili 
utili germi de’ quali , e più belli non generò 
mai campo neflimo. Che? vorrefte dirmi , 
che Omero, Efchilo, Pindaro, Sofocle, Eu- 
ripide, Ariftofane , Menandro , non valeifero 
che un frullo? e pur la Greca fapienza, e la 
Latina , e 1* Italiana , e quella di tutte le og- 
gi dotte nazioni di Europa , e tutta la pre- 
dente politezza , è figlia , fe noi fapete , di 
quei baccanti , che voi non iftimate un te- 
runzio . Vel dico , volete , o no . Per me , 
che mi gratto la pancia su le materafie , e 
dormo farneticando , mi. piace più un ldillo 
di Teocrito , che tutt’ i venti tomi di Avi- 
cenna, e quelle fome di carta pefta di Bar- 
tolo e di Tiraquelio, che oggi non par che 
abbiano altro ufo , che d’ impattar tabacchie- 
re di papier machì . Fui quali per dire una 
erefia ; vale più un’ olimpica di Pindaro , una 
Tragedia di Sofocle , uno fcampolo di Me- 
nandro , che venti tornacela di Alberto Ma- 
gno, e milioni di Mammalucchi fuoi commili- 
toni. Statemi a guardare in cagnefco? Che 
occorre ? volete metter paura a’ putti con co- 
tefte draghinalfe ? non mi pungete , fe non 
volete efl'ere ribeccato. Vo’ dirvi , l’udiate , 
o no , il medefimo di Plauto , di Terenzio , 
di Virgilio , di Orazio , e di Ovidio lteffo . 
Scorrete gli altri su quelle iftefTe note . i 
Danti , i Petrarchi , i Berni , gli Ariofti , i 
Tallì .... A che ferve quella turba ? Serve 
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ad avere i Tucididi, i Senofonti, i Polibj, i 
Plutarchi : ferve ad avere i Salluftj , i Cefari, 
i .Livj , i Taciti : i Secretar) Fiorentini , i 
Soavj, gli Autori della Storia civile. Serve 
ad avere i Grozj,i Bocarti,gli Uezj, e mil- 
le altri, non folo ornamenti di Europa, ma 
i più gran maeftri del viver civile , e i piu 
bravi difenfori della vera Pietà. Quei mede- 
fimi , che chiamate grammatici e pedanti , 
ci fono fpeflò i più necelfarj in affari rilevan- 
tilfìmi. Non fapete voi, che buona parte del 
noftró fapere è grammatica? Perchè quello 
nollro fapere non è , che di certe filze di per- 
le intellettuali, fenza corpo, nè perciò com- 
prenlìbili fenza effere incaftrate nel fonoro 
metallo delle parole. Prima , pretendete voi 
che noi parliamo come gli Unni , fe pure 
parlarono mai ? E apprelfo ho letto , non fo- 
ìo nelle Scuole definirli delle gravi quellioni 
per la forza ed etimologia d’ una parola , ma 
pure ne’ Tribunali , ne Gabinetti de’ Sovra- 
ni , ne’ Concilj della Chiefa. Se le parole 
armano delle liti : fe fanno delle fette ; fe 
muovono delle guerre ; che bei pacieri non 
fono elfi i pedanti ? Ripetiamlo , che il me- 
rita . Una parola male intefa del Prete di 
Giove Ammon, fece montare il grillo ad A- 
lelfandro M. di efier figlio di Giove: un this % 
per that rovinò il povero Conte StrafFord , 
il più gran Miniftro , che avelie avuto mai 
1’ Inghilterra ( a ) ? Che direte , quando fapre- 

, te, 

, „ (a) Plut. Vit . Al. Hum Hi/l . Ingl. voi. 6 . pag. 345. 


Di gitized by G odale 


r 


te, che i piu gran filofofi, e i pili gran po- 
litici fono flati grammatici ? Platone è un 
grammatico nel Cratilo : Ariftotile nell’ Er- 
menia : Plutarco nell’ Ifide e Ofiride : Cicero- 
ne da per tutto. Che diremo di Catone il r 
vecchio , di Varrone , di Cefare il Dittatore? 
Tutti hanno fcritto di Grammatica. Vi pa- 
jon effi uomini da mazzocchi ? Siano nondi-» 
meno : fto di vena di far piaceri . Che dire- 
mo de’ Legislatori ? Ho voluto trafcorrere il 
corpo delle Pandette. Ogni titolo vi comin- 
cia da una pedanterìa , ed è la definizione 
della parola, di cui fi tratta. E quel , che 
mi piace più, è, eh’ è l’arte di Archimede, 
di Pappo, di Euclide, di Galileo , di New- 
ton . Nè di ciò contenti , v’ hanno aggiunto 
un titolo intero de verborum fignificationibus. 
Che vorrefte ammazzare anche i Legislatori? 
Che farà un povero uomo , il quale legga 
» nelle noftre leggi Buzerios atitem (y pifeium 
•venditores (a ) , fe non ha un grammatico de* 
tempi barbari ? Crederà , che fiano qualche 
diavolerìa quei Buzerj, e fi fegnerà. Non fi 
crederà ne’fecoli avvenire, che per mancanza 
di buoni grammatici , due paroline , omagio , 
ligio , rendettero de’ Regni tributarj . Anzi fi 
diferede adettò. Adunque vi vuol tanto, che 
ci fia dovizia di grammatici, eh’ anzi ne ab- 
biamo careftìa. Un Avvocato di molto grido 

i* 


(a) Confi. Reg. Sic, lib. 5. tit. 49, 
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c di foda dotftina dicevami a quelli giorni , 
che non fi può far la profeflìone fenza dizio- 
narj : e metteva a’ cieli i Brillònj, i Calvini, 
e i Duchange. Voi folo ? gli dille un uomo 
di fenno. Tutto è oggi Dizionari : Matema- 
tiche , Fifiche , Aftronomie , Politica , Eco- 
nomica , Medicina, Chirurgia, Botanica, A- 
gricoltura , Arti , tutto , tutto . La Teologia 
medefima , i Cafi di cofcienza fono lndizio- 
nariati. I Poeti , c i giovani , faranno obbli- 
gati a’Francefi , per aver loro dato un petit 
O* charmant Dizionario delle voci e frali da 
fare all’ amore . Che comodità ! Ma tanti gua- 
ftameftieri, direte voi. Appunto. Tanti , e 
non meno, fe ne richiede per averne pochi 
buoni > E' un errore il credere , che tutti ci 
nafeiamo con la medefima forza d’ingegno , 
e con un’ iftelfa abilità. Come far dunque 
per avere un gran Pittore , un infigne Scul- 
tore , un fino Meccanico? E mi pare , che 
fi voglia fare , come con i melloni : fe ne ta- 
gliano cento per trovarne un pajo di buon 
gufto. Dite all* Ortolano, uno, e di fapore, 
l'apete. Dio ve la mandi buona, vi dirà egli. 
Si vuol ufare 1* arte fteflà per aver de’ dotti 
in ogni genere . Canonico , non premiamo , 
non ritocchiamo : lafciam correr 1’ acqua do- 
ve pende: e nello ftagno fi livellerà da se . 
Da’ fianchi , perchè non inondi , e ftiamo a 
vedere . 

* Dicevami un amico malinconico alcun 
tempo fa , come tanti ragazzi s’ impiegano 

alle 
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alle lettere, non vi refterà chi zappi. Avete 
ragione , di fs’ io ; perchè allora non vi refterà 
jfiù , chi abbia de’ bifogni di zappare : le Mu- 
te pioveranno in grembo a ciafcuno, che fa 
l’abbiccì , delle belle» pagnotte , delle botte- 
ghe di lacrima, delle robe cucite e attillate* 
de’ cappelli, e di quant’ altro fa bifogno alla 
vita. Le Fate poi fabbricheranno de’ fuperbi 
palazzi , delie ricche carrozze : lor ferviranno 
di cameriere . , . . Avete tutt’ i meli ,‘ diflè- 
mi egli? Ma come ciò non fia , replicai io, 
cotefti voftri timori fon panici . Finché vi 
farà del bifogno : vi farà di chi fatiga. A ■ 
queft’ anni addietro vedeva ogni dì aprirfi del- 
le nuove Cafetterie. Dicevano alcuni, tutto 
farà calè . Se non ci è d’ altro bifogno , farà, 
diceva io. Poi fentivafi ogni giorno fallire un 
cafettiere. Si può, Canonico, prefentare agli 
auri cupidi quanto delle! buone , facili , bril- 
lanti miniere d’ oro ? Pure in molti luoghi del 
Perù fi lafciano inculte , e dagli Spagnuoli 
medefimi (a). Perchè? perchè fi vuol pa- 
ne . fi vuol vino , olio , frutta , e non o- 
ro . Lafciate , lafciate , Canonico , lafcia- 
te fare alla legge dell’ Equilibrio . Avete ve- 
duto i Mercati ? i venditori fon fempre a 
proporzione de’ compratori . Se tjuefti manca- 
no, non vedrete crefcer quelli. Ogni gran 
Città è un mercato,. Ciafcuno vi vuol far 

fortu- 


(a) Ulloa Storia del Perù» 
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fortuna . Se viene un gran fluflò , e piti di 
quel che permette la legge dell’ Equilibrio , 
la folla delia cagiona un refluirò; e torniamo 
ad libellam . 

I popoli culti hanno di molti mali , dite 
voi . D’ accordo . Ancora piu nelle grandi 
Città . D’ accordo anche in quello . Ma Ca- 
pete perchè ? Perchè in Comma v’ ha Tempre 
più beni. Appunto come i ricchi fanno più 
spefa, che i poveri: i grandi mercatanti han- 
no più debiti , che i piccoli : un elefante ha 
più bifogni , che un force. Ma altresì fonò 
più le rendite de’ ricchi: è più grande il fon- 
do de’ grandi mercanti : è più valla la copia 
delle fenfazioni d’ un elefante. Sottraete da 
ambedue le parti i mali , e refterà Tempre un 
gran divario tra le fomme de’ beni . 

Voi fate una delle voftre fcappate. V* 
ha , dite voi , nelle grandi Città gran ludo ; 
nuovi e gravi generi di bifogni ; un’ infinità 
di mendici ; una ragione più raffinata ; più 
efempj cattivi ; nuove maniere di frodi ; vizj 
ignoti a’ popoli femplici: troppa comunicazio- 
ne, niuna verecondia, univerfal corruzione , 
corrumpere , (y corrumpi feculum vocatur , 
volevate dire con Tacito . Adagio : fi vuole' 
andar bel bello. Quello avvolgere molto in 
poche parole non e di chi ragiona , ma di 
chi declama. 

In prima vi dico così in digroffo , che 
tutto ciò , che dite , è il più bell’ argomento, 
che voi polliate fomminifìrarmi , della fupe- 

riO' 
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riorità de* popoli culti su de’felvaggi, e delle 
grandi Città fu le piccole in materia di feli-* 

Clt , à * Vl Credcretc ’ che io l’uomo de’pa- 
radoilì . Stiamne alle pruove. Ma prima, di- 
temi , avete voi veduto mai delle grandi cu-‘ 
cme? immaginatevi , che, apprettò a poco , 
quelle fieno le grandi Città ... • Quanto vi è 
maggiore il ludo , quanto più di bifogni per 
un gran pranzo , quanto più fono quei cuo- 
chi , lottocuochi , guatteri ; quanto più fina 
1 arte quanto più chiucchiurlaja , e fracadò; - 
tanto e più lòlenne il pranzo: tanto più lie- 
ta la brigata. Guai , guai per quei piccoli 
conventim , dovè la cucina è la parte la più 
iolitana, la più fredda, la più taciturna dell* 
cdinzio . Che volete voi nelle grotte della 
iebaide? nudità, fame, ftento, penitenza. Ma 
venghtamo a ragionar paratamente. 

. Luflo. Un grand’uomo confeflfava di non' 
intendere quella parola tufo. In fatti e’ fi 
vuol dire un^ po’ di fpefa foverchia per vivere 
con comodità , e anche con morbidezza; o 
una fpefa foverchia in mode , per diftinguerfi 
nella fua clalfe , o per pareggiarne una più 
alta, fecondo che (lima il voftro amicò , il 
Cattedratico di Commercio ? Qualunque di 
quelte due nozioni voi date alla voce ludo , 
( non vi mifchfote la lìolta intemperanza , 
la ghiottoneria , e mille altri vizj beftiali , 
che per ignoranza "chiamanfi ludo ) , non fi 
potrà fare a meno di non riguardarlo • come 
il Cornucopia de’ corpi politici : come la 
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forza della fittole del cuore ne’ corpi anima- 
li , che c’ inonda di fangue vitale. Il lutto 
(qui fi farebbe onore un Secentitta) è la for- 
gente dell’abbondanza, il padre del buon gu« 
fio , il maeftro della politezza , la Jcuola del 
^affinamento de’ piaceri , l’ aura foave , che 
tranquilla le tempefte de’ corpi politici , 1* in- 
cudine delle arti , la fucina delle fcienze . . , < 
lattiate fare a lui , fe gli mancalfe materia « 
Guardatevi, Canonico mio , di. quelli paefi , 
dove i beni, che la natura e l’arte produce 
pel noflro ufo, appena cacciato il capo,o fot 
no o annientati dagli ftravizzi , o fi rimbu- 
«ano , e fcorrono poi per canali fotterranei , 
per isboccare ne’ cupi laghi della fata Morga- 
na • Ivi vedrete tutte le mani a cintola ; tut- 
te le perfone sbadigliaci: il filenzio nelle fu- 
cine delle arti ; lo fquallore e la folitudine 
nella campagna ; la ferocia ne’ coftumi ; la 
riffa , la difcordia ; fguazzare , e animarli le 
parti : i Bianchi , i Negri , i Ghibellini , i 
Guelfi, le Rofe di varj colori .... fangue, 
fangue , fangue • Qui non abbiamo a prende- 
re altre parti , che per un mufico , per una 
canterina, per una cuffiara,per un forbettie- 
ro, per una partita di Polilipo, e addio. AI 
più più per una contefa letteraria ; per MeU 
folo , o Ariftone ; per una celoma Fenicia , 
o Greca ; per un univerfale a pane rei * 
quattro male parole, uno fmafcellarfi di rifa; 
* fiam da capo , . . 

direte voi , quante cafe. manda in rovina 

il 
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il lutto ? di molte , fenza contratto . Ma vor- 
rei domandarvi anch’ io, in qual parte della 
t f" a . V vento fpianta di più, e di più grandi 
alberi . Non mi direte certo nelle fecche di 

j ’ ° ne ’ dderti di Arabia . Nella fel- 
va Ardenna , dove cadono de’ grandi tronchi, 
vedrete il più bel germogliare delle -novelle 
piante, le quali cadranno anch’ ette , poiché' 
iieno montate troppo alto ; è la legge della 
gravità : ma Tempre per dar luogo alle nuo* 
ve . Sempre a fpefe d’ un bue , che infracida» 
mgrattanfi delle centrnaja di migliaja d’infetti; 
e quefto vuol dire , che il bene è più del ma- 
le . 11 Con.\ . . Lucullo è un uomo di ot- 
tantamila feudi di rendite» vuol diftinguerfi 
e ne fpende novantamila. Volete che vi di- 
ca per appunto quando fi ridurrà a brigarli 
per un piccol governo di provincia? Niente 
1 l e . ’ Confiderà te * che ottantami* 

la ìcudi , oltre al nutrimento , che fomminiÀ 
ltrano all arti , fervono a follevare per lo me- 
no un centinajo di famiglie , t farle andare 
in carrozza . Il Mar. . . Apicio era uomo di 
leffantamila feudi di rendita : ma di finiflìmo 
gufto . Spendeva ottantamila ducati 1* anno ; 
La fua cala era il rendevou degli fcialacquo- 
m: ma il mantice di molte arti. E' caduta: 
fettanta famiglie fe ne fon trovate' più alte . 
Non va male , dice il corpo i" Per un pajo 
di braccia inutili , ne ho acquiftate centoven- 
ti , che fi muovono un po’ più , e rendono 
allo Stato. Mi Ipiace, a dire il vero il calo 
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del fignor C. .... mi duole la difgrazia del 

fignor M Si volevano avere un poco 

più di giudizio; peggio per loro. Pur è fat- 
to , e li ufa dire in Tofcana un cotal pro- 
verbio affai ingegnofo , chi non può aver cer- 
vella , mangi peduli fritti . 

Confiderà anche un poco alle tante ma- 
gnifiche Città de figliuoli di Giove , polle in 
quadro , e torreggianti , rifplendenti di oro , 
di argento, di gemme; adorne di rare c pel- 
legrine pitture e fculture ; facri depofitarj d* 
ogni dovizia , che venga de rore coeli O* 
de pinguedine terra . Che farebbero egli- 
no quelli paradifi ,.fe il fiume de’ tefori dell* 
altilfimo, che vi trafcorre,per un po’ di luf- 
fa , non fi diffondeffè mifericordiolàmente nel- 
le aride .terre, onde fon circondati ? fepolcri, 
penfo io, dell’ umana generazione. Non toc- 
cate al luffò , Canonico : reggetelo , ma non 
lo vogliate arrellare . Da fianchi , da fianchi . 
Si facci la guerra a’ vizj belliali , e deftrut- 
tori, e non alla politezza > nè alla gentilezza 
delle maniere. 

Nuovi e gravi generi di bifogni . Sem- 
pre di accordo. Ma per appunto quelli fanno 
e la bellezza e la felicità de’ popoli politi , 
delle grandi Città. Bella fcuola d’ ingegno , 
Canonico mio , è il bifogno. Aflòttiglia la 
ragione , fcava 1* arti , purifica le fcienze . 
Quando altro mancafle , è la molla motrice 
delle membra umane . Dà moto : e quello 
moto mantien la vita : quando rende i piaceri 
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fenfibilT. Che è il vivere , fe non azione? e 
che la felicità , che cofcienza di azione ri- 
creante la natura ? Che farebbe 1* andare a 
menfa , fenza appetito ? a letto fenza ftrac- 
chezza ? L’ uomo farebbe una rapa , fe non 
follè fenfibile al dolore : non fi muove , che 
quanto il dolore lo fpigne . ma il dolore è 
Tempre figlio dei bifogno . Non udite quei fi- 
lofofi, che vi prefentano , come i Poeti , il 
piacere alato. Domando, è il piacere confe- 
guito, che ci fpinge , o quel che bramiamo 
di conlèguire ? li piacere confeguito è un fine 
maturato : e quelli fini mettonfi a dormire 
nella mafia del nulla. Il piacer da confcgui- 
re, non è ancora, che nei.gufcio : è un de- 
riderlo: e il defiderio che altro è egli , che 
dolore? E quello dolore è femprc alato :fem- 
pre producitore di nuov’ azione , e perciò di 
nuova vita , e di puro piacere . Vi ha , dice 
Ulloa, nel Perù di certe nazioncine indiffe- 
renti al piacere e al dolore . Mifericordia ! 
iMa fapete Canonico ? Sono in fenfibilità ani- 
male tre quarti di rapa . 

Quefli bi fogni generano uri infittita di 
accattoni , che fe non vi fanno altro male , 
vi ammorbano . Due rifpofte , Canonico . I. 
E' un errore popolare il credere, che la mol- 
titudine de’ mendicanti , che vedefi nelle gran- 
di Città, fia effetto del bifogno: anzi è l’ef- 
fetto della ricchezza . Volete la mofeaja ? ap- 
parate del latte , del mele , dello zucchero 
&c. . Quella è la maniera , che tengono quei 
.. H 3 coni* 
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compaflìonevoli de’ Baniani là nell’ India , pef 
dar ogni anno de’ pranzi alle mofche , delle 
quali hanno* la maggior carità del mondo . 
Non fi corre dove non fi mangia . Niente 
mi moftra più chiaramente la ricchezza e la 
magnificenza della noflra Metropoli , quanto 
la moltitudine de’ pezzenti. Volete giudicare 
della ricchezza d’ un mercato ? guardate la 
folta de’ compratori e venditori. 

L’ altra cofa , che ho da dirvi , è , che la 
moltitudine de’vagabondi potrebbe più aferiverfi 
alla infingardaggine di certi popoli, e alla Poli- 
tica, che al Juflo.il chefe è così, bella mate- 
ria per la fapienza civile . La legge è la madre 
c la tutrice degli uomini : e gli uomini fono 
i bambini fotto l’ educazione di quefta madre 
amorevole . Voi , Canonico , quando eravate 
in calze a brache , non amavate meglio tra- 
filarvi, che andare alla fcuola dell’ abbicci, 
n’è vero? Ed io. Ma mi fovviene , che io 
rT ebbi da contare per più volte . Da feorreg- 
giate in su* numerate, fe vi balla il cuore . 
E così va . Chi non vuol fare il fuo dovere 
per ragione , fi vuol cofiringere a farlo per 
forza. Dio medefimo governa il mondo a 
quello modo. Fata •volentem ducunt , nolen- 
te™ trahunt , diceva il precettore di Nerone, 
Come gli sbirri: fe volete ir prigione, v’ ac- 
compagnano * fe no, vi trafeinano. Ferdinan- 
do VI di gloriofa memoria , gran Monarca 
delle Spagne , fece in poco tempo prendere 
da 20 eoo di quelli guidoni ; ed obbligogli 
; » alla 
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alla fatlga . A non far loro guadagnare , che 
■un carlino il giorno , fece fei milioni di ren- 
dita annua alle Spagne. E' una legge di na- 
tura , pare a me , che chiunque ha mani , 
nervi, mufcoli, fatighi : o la natura 1* hacct 
date per farci vento , come la coda agli ali- 
ni ? Se a quelli fcioperati piace il vivere ac- 
cattando , la sferza della legge li vuole ad- 
dottrinar meglio . Piacemi il fare de’ Cinefi • 
s I Mandarini : fan pigliare di quelli cotali: un 
buon corregiato giù e su per le natiche, alla 
vanga paltonieri . E quel , che mi piace an- 
che più , è , che delle volte la Corte di Pe- 
king vi foggetta i Mandarini medefimi di primo 
rango. Bella famiglia ch’è quel vallo imperio! 
Un padre di famiglia dell’età di Melchifedech, 
cento cinquanta milioni di figli alla palmata 
di Bambuc. Guglielmo Pen , il gran Padre del- 
la Penfilvania , nuova maniera di Repubblica, 
nè preveduta da Arillotile , pensò anche me- 
glio, cioè da Quaccquero. È una legge fon- 
damentale in Filadelfia , che ogni ragazzo , 
il quale fi a giunto a dodici anni , fi a plebeo , 
v nobile , vt debba apprendere qualche me - 
fiiero ; affinchè il povero non fia di pefo a- 
gli altri ; e 7 ricco , o nobile , fe fi arrove- 
Jci la fortuna , non abbia a morire nella men- • 
dicità , o rodere le corde del corpo politico ( a ). 
Dove mi viene in telta una connderazione . 

; <H 4 ... . , L’A- 

• ■ • * ' •• . • ■ 

(a) Hifieire dee Colenies Angfitfes ehap. VI. 
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L’ Agricoltura per comune confenfo de’popoli 
culti è l’arte madre e tutrice di tutte le ar- 
ti ; è la prima (urgente di tutt’ i meftieri , 
come di tutt’ i comodi j, di tutt’ i piaceri del- 
la vita . Ma come vi fi è finora in quelli me* 
defimi popoli penfatoPVoi troverrete in tutta 
Europa de’ Tribunali per ogni altra forte di 
affari, fuorché per l’Agricoltura, e per le ar- 
ti; avvegnaché s’intenda dappertutto, che le 
arti fono il primo foftegno, e’1 più ferio af- 
fare di tutt’ i tribunali , Un tribunale , che 
non faccia altro, che vegliar fu le arti, non 
il troverrete , feommetto dieci contra lino, che 
a’ due finimondi, e ciò vale a dire nella Chi- 
na ali’ Oriente , ed in Filadelfia all* Occiden- 
te (a ) . Bizzarria della fortuna , o ftabilimen- 
to della fapienza ? Vi par dunque , che la fa- 
pienza civile d’ Europa fia al fuo apogeo ? Ma 
vi va venendo però* L’uomo è un animale, 
che non intende alla prima . Quanti fecoli fi 
richieggono, perchè diventiamo uomini ? Stra- 
bilio a penfarci. 

Non perdiamo il filo. Una ragione, dite 
voi, fth raffinata. Veriflìmo. E quello ligni- 
fica in buona filofofia , un po’ più d’ uomo . 
Mi rallegro, e ringalluzzo , come odo, un po’ 
più d’ uomo . Voi temete , che la finezza del- 
la ragione non aguzzi le frodi, e i vizj,n’è 

.cosi? 

(a) A quelli anni addietro fi è fondato in Mila- 
no un Dicallerio ,* che veglia Tulle Arti. Quella fa- 
pienza fi va dilatando in Europa* . 
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così ? ed ella gli aguzza , sì fignore : gli affi- 
la . Ma affina anche le virtù i raffina le arti, 
le fcienze: migliora i comodi, dilata i piace- 
ri , rabbellire le maniere , c infegna a faper 
vivere da uomini , non da beftie . Mi rido , 
quando odo dire , che nelle grandi Città i vi- 
zj fon più che le virtù. Lafciate gracchiare 
gli ftolti: non hanno ftudiato nè in Mecca- 
nica, nè in Aritmetica. La virtù è il fondai 
mento de’ còrpi politici : è il centro della gra- 
vità delle macchine morali. Se i vizj la bi- 
lanciano , ci foffeniamo , ma combattendo. 
La felicità civile è allora come la miferia 
X — xzzo. A dirla non vi fi fta molto bene; 
ina neppur molto male. Se i viz) eccedono, 
la caduta è irreparabile : trabocca , o fi fcio- 
glie il corpo : torniamo allo flato felvaggio , 
vogliamo, o no. Ma quelle Città duran de* 
fecoli; dunque fìan falde fui lor centro di gra- 
vità. Non è vero dunque, che i vizj fon piti 
delle virtù . Non badano quei che gridano , 
che la forza della virtù è tale , che un fol 
uomo veramente virtuofo affiderà c reprime 
ad un tratto un milione di viziofi . Sia incanr 
to della primogenita dell’ Altiflìmo , fia onni- 
potenza della fua divina genealogia , tant’ è . 
E ciò vi dico , affinchè vedendo più viziofi , 
che virtuofi in numero, non averte a con- 
chiudere , eh’ è più il vizio , che la virtù . Si 
vogliono paragonare i pefi , ndn le moli • E 
certo in terra vi farà maggior mole di ferro, 
che di oro : e pure io credo , che nel pefo il 
, vinca 
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vinca d’ affai la minor copia dell’oro. Catone 
col folo prefentarfi arredò mutolo e immobi- 
le un intero teatro . Un cenno di Germanico, 
di Corbulone, di Tito, la cui virtù era co- 
gnita, fmorzava in men che non il dico una 
follevazione dUiooooo uomini. Peto Trafea 
anche lòtto Nerone rinvigoriva folo la fpenta 
Virtù del Senato, e rendeva arditici timidi. 

Badate ancora, che fe la ragion raffina 
e aguzza i vizj, migliora anche le leggi. Mi 
fanno ridere certe leggi de’ popoli femplici : 
fembranmi giuochi di ragazzi, o fcherzi di 
fiere . Gli Spartani n’ avevano una , che vie- 
tava loro così il viaggiare , come il ricevere 
foreffieri • ne’ confini della loro Repubblica . 
Legge di barbari , che temono 1* umanità , 
o di fanciulli , che non ardifcono mettere 
il piede fuor di cafa . legge Diluviana : gli 
antichi Egizj , gli Ebrei , i Chinefi , i Pe- 
ruani , i Mofcoviti fino a Pietro il Gran- 
de vilfero con quella legge di felvaggi . Te- 
mevano la corruzione , dicefi : a me pare , che 
non amafièro la fcuola . Parmi , che la inten- 
delfe meglio Omero , il quale fa nafcere la 
fapienza di UlilTe da i lunghi viaggi, che Pla- 
tone , che non gli ama troppo neppur’ egli . 
Popoli, che non efcono di cafa , e non veg- 
gono altrimenti foreftieri , fono uomini da gon- 
na . Quando Serfe inondava la Grecia con i 
milioni di trifppe , furono gli- Spartani richie- 
di ad armarfi al comune pericolo . Era un 
crepacuore vedere -con quale freddezza , e quali 
* — in- 
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indifferenza fentiffero quefte propofte , e vi fi 
andaffero acconciando . Che fi vogliono ejjì , 
dicevano , quefii peregrini da noi ? Si vuol 
far f opere a quefii peregrini , che le nofire 
leggi non permettono d' entrare nel noftro pne - 
fe, Ecco la lingua de’Meftìcani con de Solis. 
Non faprei fe la dica ftupidezza , o ferocia . 
Qual bizzarra legge quella del Pegù ,dove tutt* 
i mafchi in cambio di mazzapicchio fono ar- 
mati di croce ? Nel Congo guardare in fac- 
cia al Sovrano mentre che bee , è delitto 
capitale per gli medefimi principi del fangue; 
Ricordatevi le noftre antiche leggi delle pur- 
gazioni pel fuoco , per 1* acqua gelida , pel 
duello ; quei valutare a bajocchi le vite degli 
uomini, e mille altre o fanciullaggini, o bar- 
barie ; e appellate poi , fe vi dà 1*. animo , al- 
la rozzezza della ragione . Federigo Imperado- 
re fu Principe di mente grande , e animofo: 
c pure , non già per mancanza d’ ingegno * 
ma, cred’ io, per forza di sì fatta barbarie de* 
tempi , avendo feveramente proibito le ufure 
a ’ fudditi , le concede poi agli Ebrei . Puoftì 
«fcogitare cofa più bizzarra? Come chi dicef- 
fe : vieto che i miei fudditi fi rubino, fi fpo 
glino, fi difanguino l’un l’altro: ma voglio 
nondimeno che ciò venga lor fatto da fore- 
ftieri : niuno ardifca di difendetene . Che ? fa- 
rebb’egli il fato d’Italia di aver fervi i cit- 
tadini , e padroni i foreftieri ? Ma non met- 
tiam troppo mazza . E' raffinata la ragione . 
Vero. Sono aguzzati ivizj: vacilli mo . ma fon 

però 
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però più gentili, ma le leggi fono più ferie . 
ma il vivere è più lieto. Dio ti guardi del- 
la maninconia e ruvidezza de’ popoli. Una ga- 
lanteria ne’ tempi barbari fi tirava dietro del- 
le mofchettate : divideva i popoli : li portava 
a fcannarfi fenza mifericordia . La pena prefen- 
te è un po’ di rifo, una fatiretta, un palla* 
tempo per una brigata lieta. Si ragiona og- 
gi , e fi ciancia : domani è barbuta : fi vuol 
delle novità . 

Sarei poi curiofo di faper da coloro., che 
gridano , eh’ è fpenta la virtù , a qual regola 
la fi mi furino : che può Ilare che sbaglino per 
mancanza di buona mifura - Odo alcuni , che 
non chiamano virtù , che un facrifizio de’ be- 
ni , de’ comodi , d’ ogni rifguardo per noi , e 
della vita medefima , per V altrui felicità . Mi 
piacerebbe quella virtù : è tanto più divina , 
quanto è più difficile. Ma fono però ingiulli 
coloro, che non fi abbattendo troppo fpefiò 
in si fatti uomini , dannofi a gridare , che non 
vi è virtù . Io per me non so che fi (lime- 
rà di me dagli uomini dabbene . ma io dico 
a coloro, che amano di elfer virtuolì al mo- 
do , che fi vuol’ elfer tra noi : fate il vo- 
ftro bene e quel degli altri : fatigate pel vo- 
ftro interelfe ; niun uomo potrebbe opera- 
re altrimenti, che per la fua felicità i farebbe 
un uomo meno un uomo : ma non vogliate 
fare l’altrui miferia^ e fe potete, e quanto 
potete, fludiatevi di far gli altri felici. Ordì 
quelli virtuolì , Canonico mio , ve n’ ha affai 

più. 
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piìi , che non fi crede , e piti ancora nelle 
grandi Città . Quanto più fi opera per inte- 
reffe, tanto più, purché non fi fia pazzi, fi 
debb’ eflèr virtuofi . E' legge dell’ Uni verfo, che 
non fi può far la noftra felicità , fenza far 
quella degli altri ^ perciocché niun uomo ba- 
lta a se ftefiò . E i grandi federati , che non 
fono, che'i grandi (tolti, non pedono guari 
durare contra la forza e 1* ordine tìfico di que- 
llo mondo. E‘ una verità, più luminofa della 
quale non ci prefenta mai la (toria della ter- 
ra . Volete la (toria della vita de’ gran mal- 
vagi ? Eccola in tre parole : io veadi V em- 
pio efialtato fino a Cieli : ma paffià poco fian- 
te •, e non il riveddi piu . 

Ecco ( dicevami un favio delie altrui o- 
pinioni , a quelli giorni addietro ) ecco il più 
bello e divino pezzo, che ufcilfe mai delle ma- 
ar ni della Poefìa. 

» • * • i 

O vituperio del corrotto mondo , 

Ben è mancato al vaCo il buon liquore % 
Jid è la feccia rimafa nel fiordo , 

Che fi beve ora con sì grave dolore ,v 
Il campo , che di rofie era feiondo , o 
adorno d' ogni lieto e vago fiore , 

Poiché ha ìe belle fpoglie fiut perdute 
Produce cardia e rovi , e Jfpiue acute , • 


Veti 
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V età de padri , che peggiore è fiata 
Degli avi nofiriy ha generato noi ->■ 

Di lor gente piìt trifia ., e peggio nata: 

- . Così quei , di noi nafceran poi , 

S arati perversa e federata. 

Così piaciuto è [ielle , £ «V// , /? -uo/. 
Anzi alla guafia pur nofira natura , 

Che lungamente ben alcun non dura . ♦ 

Predica vecchia quanto 1* ancroja, difs* 
io» Volete fapere che fenta dell’eloquenza e 
della poefn di quefte danze? mirabilia. Ma 
a chi , fe non agli (tolti , può piacere un pez- 
•zo d’ eloquenza , o di poefia , fe fia falfo ? Il 
primo e f più forte incanto dell’ eloquenza e 
: della poefia è la verità : e quella manca a quefte 
i due per al .ro leggi adriffìme ottave del Berni . 
Volete venere , che il penfiero è falfo ? egli è 
quel defiò , che troverrete in Orazio diciotto 
fecoli addietro : troverretelo in Omero venti 
fette fecoli fa: troverrete ne’ più vecchi Sal- 
mi Giudei. A che farebbe ridotta la vita 
umana , fe 1 quella progreffìone folfe vera ? Che 
dite voi, non crelcono i vizj , e la triftizia 
13 degli uomini? No, no, rifolutamente . Def- 
cartes opinava , che la prima quantità d’a- 
zione della fua materia indefinita non crefca 
mai , nè feemi nell’ intera malfa , avvegnaché 
ondeggi , e follevifi altrove, sballi in altre par- 
ti. Io non so che mi dire di quella fua opi- 
nione , eh’ è troppo filofofica , nè è quello il 
mio cafo . Ma credo poi con fermezza , che la 
'i v 'i malfa 
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mafia de’vizj de’ figliuoli di Adamo fia fiata, 
e fia per edere Tempre la medefima nel mon- 
do, ma cob correttivo di quell’ ondeggiamento. 
La ragione è, che il Tondo, che li genera, c 
Tempre il medefimo. Egli è il vero, che Te 
ne cambia la Torma e l’apparenza. Come ne* 
teatri , Tono le medefime perfone , benché di- 
verTe le maTchere. A tempi de’ noftri avi ì . 
vizj erano vediti alla Gotica, alla Vandalica, 
alla Longobarda, alla Ripuaria, alla BavareTe, 
all’ Alamanna: ora Tono alla FranceTe, all* 
IngleTe, e talora del color de’ crepuTcoli. So» 
le maTchere, Canonico, che fi cambiano , non 
le perTone : il lupo muta pelo , non vezzo : e 
i colombi Tono fiati Tempre colombi , e dap- 
pertutto. Nè vorrei poi che credefiì , che il 
mutar maTchera fia mutar natura. Una dama 
di Lima è così buona donna e . buona moglie 
con un in bocca un cilindro di' tabacco in 
corda di mezzo pollice di diametro quanto 
il Tono le noftre ragazze con quei (chimoni 
Afialonici , e il comune delle dame - con le 
loro lune piene . . ■ ; 

Ptìi efempj cattivi : ma altresì più vir- 
tuofi . Ne’ gran mercati trovate di molte mer- 
ci rance, o logore: ma ne trovate altresì di 
molte eccellenti , TreTche , TuccoTe . Quegl’ iftefi 
lì eTempj malvagi hanno nondimeno di certi 
buoni ufi . 1 Lacedemoni Taceano di tanto in 
tanto ubbriacare gl’ Iloti , cioè gli Tchiavi del 
Contado : voleano colle Tmorfie , e col ridi- 
colo di quegli addottrinare i giovani cittadini 

alla 
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alia fobrietà . Una famiglia , che va giù per 
bellialità, infegnerà la prudenza a molte cen- 
tinaja. Un gran ladro Vergognato metterà 
dell’ onore in molte migliaja di anime. Per- 
chè le leggi punifcono in pubblico ? Non tan- 
to perchè fi è peccato , dice un filofofo, m/t 
perchè non fi pecchi . Vi confefiò qui , che ho 
perciò uno sfinimento di cuore per una certa 
legge dell’ Imperador Federigo ( il più gran 
Principe de’ più infelici tempi ) e duoimi che 
fiafi trafandata ; nè già ladefidero per ferocia 
d’animo, che non fon poi tale per la Dio 
mercè, ma per folo amore della giuftizia, del- 
la ficurtà civile, dell’umanità. Chi froda nel V 
arte o nel mef fiere fuo ( dice quello ammi- 
rabile Sovrano) pena di frufta la prima vol- 
ta , fe è povero : d ' una libbra d ' oro , fe ha 
de’ beni : gli fi tronchi la de f tra , la feconda: 
fi a appiccato , la terza . E affinchè la fi of- 
lervaflè, n’incaricò de Giudici creati a quello 
fine a bella polla , e fottomifegli alla legge 
del taglione, fe venilfero a prevaricare ; il che 
l’Abate di S. Piero, chiamerebbe capo d’ope- 
ra di Politica . Volete ridervi, della mia dab- 
benaggine ? Quella legge è per me detta , leg- 
ge di mifericordia . In fatti, vi è una mife- 
ricordia crudele , dice S. A golfino , e una cru- 
deltà mifericordiofa . Quella legge ofièrvata 
rigidamente rifparmia la vita a molte miglia- 
ia di furbi, i quali .a forza di piccole frodi 
falgono poi fino alla forca . Quella medefima 
aliìcura la tranquillità di tutti gii altri , che 

ripo- 
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ripofano su la fede pubblica. Per le pene trop- 
po crudeli inferocifcono , dicefi, gli animi u* 
inani . Perdonate Inferocifcono , c vero , dove 
quelle pene non fieno prevedute per 1* occhio 
comune, ch’è la legge: dove la comune ragione 
non le richiede. Ogni uomo vuol la giuftizia: 
ma vuol eflere ficuro,ch’è la legge, che pu- 
nifee, non il capriccio, nè la prepotenza (4). 
E fe trovate un popolo feroce tra l’afprezza 
delle pene, non fon le pene, che l’hanno refo 
efferato : ma la lor ferocia s’ ha tratto addof- 
fo la crudeltà delle pene . Non è il Chirurgo 
crudele , è il cancro . Ma non entriamo in 
omelìe. Era per continuare quella lettera, 
quando mi ho veduto finita la carta fra le 
mani. Ci rivedremo nell’altro ordinario. In- 
tanto attendete a ftar bene* : /■ 

- i/i- 

». . . r • ' • 

• • 

■* • f 

1 • V • 


I LET. 

r ‘ 

(a) Vedete il carattere de’ Paragnajefi in D.An- 
tonio UUoa viaggio di America Part. II. Ut. 1. cap. 
ultimo . 
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r Ab. * * al Can. * *. 
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ccomi ad attendervi la parola. Ma 
voi flètè però affai maliziofo . Ti- 
rate delle (affate ,e nafcondete poi la 
delira: mettete fuoco, e fate Mar- 
co sfila. A buon conto volete inci- 


tar altri ‘alla battaglia per puro motivo di 
divertirvi da lungi. Ho il torto : era pen- 
far da prima per gli corrivi .: che non è age- 
vole ufcir del pecoreccio, come vi fi fia rav- 
viluppato . Quel die vi fo fapere intanto è > 
che poiché a marcio mio difpetto mi convie- 
ne Ilare in fulla parola di tatto Rettore , non 
intendo per niente legar 1* afino a modo vo- 
ftroi feguirò dunque a rifpondere , ma fu la 
mia battuta, e ficcome mi falta il grillo. Le- 
gala bene , e lafciala trarre , dice un proverbio. 

Qual' è il •vivere nelle gran Città , dove 
la felicità e la mi feria non è , che capriccio 
della fortuna? A dirvela , qui afpettava , che 
dicelle , della cabala . Parlano a cotello modo i 
Filofofi? Che , dite voi , non vi è egli una buona 
© malvagia fortuna ? Mais! , mais! . Ma quella 
fortuna non è già quel che crede il volgo , paz- 
za e capricciofa divinità inè quella degli Aftro- 
iogi, che ne vogliono alle ftelle. Gl’ ignoran- 
ti e 
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ti e i poltroni per non fapere, o non volere 
inveftigare le cagioni delle cofe, fi han fatto 
un dizionario di parole altratte e vote , che 
tengono loro luogo di fapienza, e le quali, 
come il Tuono delle campane, ciafcuno inter- 
preta a modo fuo . Non potendo intendere , 
li contentano di {Impicciare le orecchie, c 
foffiar nella fantafia, credendoli elTer la me- 
defima cofa udire un Tuono, vedere un farne- 
tico, che capire una verità. Si nafce con cer- 
te difpolìzioni di corpo, e di animo, concer- 
ti òcchi , certo volto , certo tuono di voce , 
con un aria in fomma , che o fi confà con 
coloro , nella focietà de’ quali fiamo , o loro 
ripugna , o li noia . E quella è la prima buo- 
na o malvagia fortuna . Se mi permettete , 
vorrei qui immaginarmi gli uomini come tanti 
leuti . Vi può eflere un’ armonia , o difarmo- 
nia tìfica, meccanica, organica, tra le perfo* 
ne , come tra kuti , o altri finimenti a cor- 
de . L’ armonia la buona fortuna ; perchè 
fa il buono incontro: la difarmonia, la rea, 
l’ avverfa , quella , che ci : perfeguita fino alla 
tomba. E quella buona e rea fortuna, che ha 
a far ella colle Città? Siate in Città , fiate 
ne’ bofchi , fia il medefimo . E' il male della 
Tarantola Pugliefe , che vi accompagna dap- 
pertutto. . 

Ma ecco quella, di cui credo vogliate 
parlare . Vi ha nelle caufe feconde di certi 
accozzamenti favorevoli , o sfavorevoli alle 
perfone, che in quelli fi ritrovano avvolti, e 

I z quali . 
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J piali intrigati . I primi formano la buona , i 
econdi la mala ventura- Fu certo una buona 
fortuna per Virgilio, e Orazio effer nati a tem- 
po di Augnilo e di Mecenate; di Ariftotile a 
tempo di Aleffandro Magno . Se quelli nafceva- 
no a i tempi di Nerone, avrebbero potuto aver 
la fortuna di Seneca e di Lucano. Se Arifto- 
tile a tempo de’ 30 tiranni poteva effer man- 
dato a dar de’ calci al rovajo . Ad ingrandir 
Galileo conferirono le circoftanze de’ tempi : 
oggigiorno farebbe confufo nell’ infinita turba 
de’ Matematici e degli Aftronomi . Quanti De- 
fcartes fon ora in Francia 3 ma perchè fon 
molti, Defcartes ancora è l’eroe. Fu il me- 
defimo il cafo de’ gran Generali , e de’ grandi 
Artidi . Ecco tutta la buona, o la mala for- 
tuna. ' ■ *. 

Pur nondimeno perchè quella buona gio- 
vi , non nuoccia quella rea , fi richiede gran 
conofcenza , e molto fpirito e prontezza . E’, 
lì vuol conofcere quegl’intre^ciamenti di caufe, 
c vederne l’ indirizzo : fcoglieme le fila , rin- 
venirne il bandolo : non bifogna fubito sbi- 
gottirli per ogni nugolo, nè aflìcurarfi per ogni 
bagliore , che trafpaja . E appreffo fe ella fia 
favorevole, afferrarla pel ciuffetto, e menar- 
fela a fuo fervigio coraggiofamente : fe avver- 
fa, metterfela di fotto a i calci, e peftarla, 
e frangerne le offa , e fpargerle . Ór come ciò 
li farrebbe dagli fciocchi , e da’ balordi? Si 
dice, che la fortuna favorifce gli audaci. E‘ 
vero : ma niun cieco fu mai nel fuo corfo 

ardito 
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ardito e franco. Tutto è precipizi per un 
che non vede. Quando odo parlar molto 
della fortuna di Scipione , di Cefare, di A- 
leifandro, mi annojo. Si avea a dire il col- 
po d’ occhio , la fermezza della ragione , il 
coraggio , la fpcditezza dell’ azione di quei 
valenti uomini . Una volta vedea correre 
il pallio un cieco con de’ veggenti . AI deci- 
mo falto diede di fronte ad un pilaftro. Che 
n’ ebbe ? Un , povero uomo , e un , ben gli 
Ila. Volete in ogni paefe il fortunato? Da- 
tegli intelligenza, virtù , azione, e vi 
converrà mirarlo poi col telefcopio . Se in ve- 
ce di quell’ intelligenza vi mettete una buona 
dofa di balordàggine? per virtù, del vizio; per 
azione, un perpetuo torpore, potrete folo raf- 
figurarlo col microfcopio . E quella fu la ma- 
la ventura di Pompeo, di Catone, di cento 
altri . 

QuaV inferno quei perpetui contrafli de * 
gen} ai un popolo infinito ? Correr rifchio 
di battaglie ogni momento : perder la pace 
deir animo : V ira , la rabbia , la gelofia , t 
invidia .... vivete felice , fe vi bafia il 
cuore. Sparate di fuochi artificiali: fanno del 
gran romore fenza impreffionc nefiuna. Di 
quali contraili parlate voi ? Delle liti ? Non 
litigate . Bel rimedio ! dipende dalla fola volon- 
tà. Vorrei, dite voi : ma non mi lafciano 
Ilare. Chi? La cupidità, e i puntigli? Non , 
litigate dunque. Gli altri ? Accomodatevi . In 
Olanda vi è un tribunale di pacieri. Prima ' 
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di andare in innanzi a i giudici s’è obbligato 
d’ andar da’pacieri . Sono gli arbitri delle liti. 
Quell’era la vita de’ primi Criftiani // fervo 
di Dio , dice S. Paolo , non dee litigare . Per- 
chè fé alcun ci allega 1* Evangelio contra il 
guado fecolo , un Curialilla grida , vi è un. 
eretico? ci vergogniamo d’edèr criftiani? non 
è alla moda forfè d’imitare gli Apolidi? Non 
fapete che in religione ogni novità è erefìa ? 
Dunque fe la difciplina curiale è una novità 
contra 1* Evangelio è eretica . ' ■ . • 

Ma faranno de’ contraili di fentimenti, 
di opinioni, di genj,di capricci . Ecco perchè 
è necefiario edere un poco filofofo . I filofoli 
hanno di cert’ occhi telefcopiali* non guarda- 
no i piccoli oggetti . Omero era nativo di 
Smirne, dice uno. Vi chieggo perdono, dice 
Paltro,era Efefino.Ma fe era Sciotto, dice il 
terzo . Che ignoranza ì E'dimoftrato , che fu di 
Cuma , dice un quarto . Già fon fette a (ingo- 
iar tenzone . Alle mani dunque ? Befìialità . 
Sia fiato del Medico, dice un filofofo, che 
importa? Non ho a mercantare nella patria 
di Omero; ho a leggere la fua divina Iliade, 
la fua maravigliofa Odilfea. Il Cielo ha un 
bel colore di arancio, diceva un giorno u- 
no sbadigliante . Avete il torto , rifponde 
P altro , e’ mi par di color di fiamma. Ba- 
daloni , dice un terzo , è azzurro : che ? 
non avete occhi in fronte ? Volevano , che 
io la decidedì , come pofeia avete voi voluto, 
che io giudicali! la felicità de’ dotti dagl’ i- 

gno 
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gnùranti. Guardate ftranezza! I colori, difs* 
io , fon come 1* idee : fono in noi , non fuor 
di noi, ed ogni cofa è a ciafcun di noi, co- 
me ci pare deflere , nè più , nè meno . Vi par 
rodò il Cielo? Siafi . blo? Siali ancora, ran- 
cio? non m’oppongo. Non fi contende persi 
fatte ciance. Non è egli del color, che fi 
vede? dunque è del color, che fi vede da 
ciafcun che vede. Il tale ha gli occhi ceru- 
lei , dice un curiofo : quanto gli fiatino ma- 
le ! Gli piacciono però , come a voi i negri gli 
difs io. Canonico non vorrei contendere per 
niente di quel che ci pare . Se pare a me, 
non parrà ad un altro . 11 nofiro mondo è 

dentro di noi . Moftratcmi prima che abbia- 
mo ad un modo fatti i fenfi : ad un modo 
il cerebro e la fantafìa: ad un modo il gufio 
e ’l giudizio: ma prima di tutto, che abbia- 
mo il medefimo volto tutti quanti . Viva dun- ' 
que ciafcun col fuo mi pare: che male ci è 
egli ? io vivrò col mio . Oh , perchè uno a- 
vrà il nafo a care ioffo, pretenderà perciò che 
tutti gli altri il fi abbiano a gonfiare co’fof- 
fietti ? Quelli cervelli bizzarri , capriccio!! , 
fecchi , riformatori del mondo , non fono il 
fatto mio. A me anche pare, che un dotto, 
un filofofo, un favio , pofià viverci più feli- 
cemente, che un idiota: ma non pare a lui, 
nè io vorrei contrattarlo : e quando egli lafci 
ftar me nel mio felice inganno , non ci è 
paura , che io turbi lui . Dormifi fu de’mate- 
raflì, o fu la terra, quando altri dorme così 
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b-nc in fui duro , come altri in fui tenero i 

qual pazzìa dettarlo? 

Qjcl non •cedervi un uomo , che in mafchera. 
V* ha due maniere di mafchere ; 1’ una delle 
quali fi può dir fifica , e l’altra morale . Di 
quale intendete voi parlare? Delle tìfiche ve 
n’ ha di diverfe forti . La vette , qualunque 
ella fia, è una mafchera. L’uomo nafce nu- 
do , ficcome tutti gli altri animali . Se vi 
turbano quelle mafchere , folo nelle terre Au- 
ftrali, tra quei Micchi , troverrete da viver 
lietamente , e come fi nafce , e da trattare 
cogli uomini della natura . Per me, non v’in- 
vidierò una sì bella , e naturai maniera di 
pattare i voftri anni. V’ha di molto comodo. 
Non avete a fpogliarvi le fere, nè veftirvi le 
mattine : non arrandearvi . Potete nuotare 
a voftro bell’ agiti ne’ laghi, e ne’ fiumi, fen- 
za paura di perdere i panni : s’ indureranno 
le fibre : fi morrà vecchioni : potrebbe anche 
(lare, che fi andafle a quattro piedi, con mi- 
nor pericolo di cafcate. Non avrete poi a 
ftudiar grammatiche , dizionari , lingue : quat- 
tro mu mu , ik ik , come quelle beftiole pre- 
fe già nelle forefte di Annover , e nella Li- 
vonia, e farete più eloquente di Demoftene, 
e di Tullio. Pur guardate, che tutte le na- 
zioni nude fi pingono , e d’un rotto vivo . 
Non han vergogna della nudità , ma l’hanno 
di non eflèr dipinte . Che belle mafchere ! 

Un poco di apparatura è anch’ ella ma- 
fchera : è mafchera un belletto : mafchere fo- 

> no 
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no le diverfe monture delle fpezie degli uomi- 
ni , militari , cavalieri d’ ordini , Giudici , Pre- 
ti , Frati, Monache: ve n’ha in cappelli, ve 
n’ ha in parrucca , ve n’ ha in capponi , ve n’ 
ha in codioni . Vi fpiace eh , quella varietà , 
o v’annoja l’umanità, e la proprietà ? Per me 
la varietà fa il bello come del mondo Fifico, 
così del Politico : nè richieggo , fe non che 
quel vario, come nelle mufiche di S.Lorenzo 
de’ Frati Conventuali , fia regolato dal mede- 
lìmo Maftro di Cappella . Me diletta , e cre- 
do ciafcun altro meno Cinico, che non mo- 
. Arate di voler effer voi , vedere come un pra* 
to fmaltato di diverfi colori , verdi , / angui - 
gni , azzurri , o perfi , e di diverfe forte di 
piante; così quelle mafchere,che fanno belle 
le Città : ma purché ballino airifteflo fuono 
e battuta : che quelle tante piazze , dove fi 
Tuona a diverfi tempi , e iftrumenti , e fi fa 
de’ balli diverfi nel medefimo teatro , non fon 
poi fatte per la debolezza della mia tetta . Pia- 
cemi ancora quella mafehera della polizia ; e 
piacefie a Dio , che n’ aveflìmo un po’ di più. 
Non amo di farmela con i Diogeni : vorrei, 
che i filofofi fteflì foflèro tutti Plafoni , Arifto- 
tifi, Tullj. Cotefti malfcalzoni, cenciofi per 
meftiero , fon l’ odio degli occhi miei . Amo 
J la fincerità de’ Quaccqueri : ma mi ftomaca il 
vedere quell’ artifiziofa negligenza. Vorrei , chp 
tutti i Frati fodero così proprj , politi , nitidi, 
gentili, come i benedettini . Non credo necef- 
iàrio d’imitare le laidezze degli animali per et 

fet 
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Ter virtuofi . La virtìi è figlia del primo bel- 
lo ; e come farebbe ella fuccida e (porca ? L’ * 
uomo vuol imitare ciocché gli è di fopra , e 
non quel che gli è al di fotto : e ai di fopra, 
fono gli fpiriti: al di fotto le beftie. Rin- 
graziamo , Canonico , la provvidenza , che ci 
ha feftituiti i noftri Sovrani * La proprietà , 
che gl* ignoranti chiamano luflò , s’ è comuni- 
cata dalla Corte a i Grandi : da quelli al ce- 
to di mezzo : e va tuttavia' guadagnando pae- 
fe . Ma rimanci ancora molto antiqui ruris . 
Volete, che vi dica ? ma con patto , che li 
dica, a quattr* occhi ; quelle cafematte della 
plebe , quelle botteghe de’ noftri bottegai , ap- 
punto perchè fono di quegli uomini fenzama* 
fchere , ravvolti in tutto il difordine dell’ ani- < 
maiità, Vergognano il noftro paefe. Entro in 
certe botteghe di Librai Francefi con quella 
efpanfione di cuore , con cui entrava una vol- 
ta, quando avea più occhi , nei teatro di S. 

Carlo . Quella nettezza , quella fimmetria , 
quell’ aria gaja , tutto è per me mulìca , che 
mi mette in ertali : ma non veggo di certe 
cantine de’ noftri , che non mi turbi , e che 
una negra nebbia di dolore , direbbe Omero, 
non mi cuopra . Ci è anche a guadagnar mol- . 
to con l’ordine e con la proprietà : fi è più. 
garbati : s’ unifce meglio ; fi fa più prefto : fi 
è più comodi . 

Ma avrete per avventura avverfione all* 
intonicatura . Siete crudele . Che farefte , fe 
la voftra ftanza folfe o ruvida ancora, o per- 
chè 
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chè fia bucata ? V’ ha di certe perfone , cui ia 
natura ha dato di certi vifacci fpiritarfacenti. 
Lafciate che intonichino . V’ ha di ceTt’ altre 
bucate dal vajuolo : non avete voluto (occor- 
rerle coll’ innefto , per una falfa e puerile mo- 
rale (/z), volete impedire, che fi riturino? Non 
vorrei poi , che credefte : che fian di molte . 
V’ha più bellezza naturale , che non filmia- 
mo . Quattro vecchie , pochi caftrati , dieci 
ragazze contraffatte , ecco tutte le mafchere di 
quella fatta . Non fi vuole giudicare da ipo- 
condrici . 

Quell’ altre mafchere , che chiamanfi mo 
rali, facevano anche a me paura un’ altra vol- 
ta. Avea letto un libro d’ un certo felvag- 
gio , e n’ era tuttavia caldo : credea , che tut- ! 
to folfe finzione , furberia , inganno , tradimen- 
to , tutto adulterio nelle Città : che fodero 
le fedi de’ vizj . Nè vo’ negarvi , che non ve 
ne fia . Ma mi pare di aver trovato , che ve 
n’ ha dappertutto ; e fe nelle Città ve n’ ha 
più , vi ha anche più arte da conofcete . Mi 
fovviene qui un penderò del famofo Cancellie- 
re Bacon da Verulamio . Un corpo di matti, 
die’ egli , potrebbe andar così all’ unifono , co- 
me uno di favj . Dond’ è , che i furbi potreb- 
bero mancare in due maniere . E la firima è, 
fe niun folfe più tale ; l’ altra , fe fofl'er tutti 
ad un grado . Il primo problema potrà elfer 

melfo, 

/ 

(a) Opinione di quel tempo, che non vive pi» i 
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metto , fe mel permette 1’ autore del Codice 
della natura ; nell’ archivio delle quadrature 
de’ cerchi, delle duplicazioni de’ cubi , de’moti 
perpetui (a). L’altro parmi affai folubile, al- 
meno per approjfimazione ; ed è, con coltivar 
più generalmente la ragione; e dove non arriva 
la filofofia , far giungere i catechifmi di leggi, 
che fono una ragione più fluida e fcorrevole, e 
le leggi, filofofia armata : finalmente con far 
fentir la forza delle leggi più alle braccia , che 
le maneggiano , che a quei che le violano. Mi 
viene in tetta. Si fa che niuno non potrebbe 
operare , che per fua felicità ; e quefto vuol 
dire per fuo intereffe. L’uomo nafee infelice, 
perchè nafee nudo di corpo, e di animo: na- 
fee bifognofo ; e ’1 bifogno fa tre quarti della 
fua malvagità ; conciofiachè aguzzi la fantafia, 
e le paflìoni ; a cui è tirato dalla natura a - 
foddisfare . Egli è dunque furbo , ed è malva- 
gio , non già per foddisfarle , ma per foddis- 
farle fcioccamente , cioè lènza aver riguardo, 
che al ' privato intereffe con dannaggio dell’al- 
trui : ed è virtuofo , come unifee armonica- 
mente e con prudenza il fuo intereffe coll’ al- 
trui . Dunque, dico fra me, trovato l’arcano 
di quefta lega , avrem deftrutti i furbi , e i 
malvagi. Bel problema , Canonico; nè credo, 
che fofle infolubile , almeno , come ho detto, 
per approximationem . Ma è da deputarne al- 
trove. 

(a) I Paragnajefi vi fi accollavano fecondo Ulloa. 
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trave . Penfateci anche voi . Mettete però ferii* 
pre per primo dato quel di S. Paolo , non co- 
gnovi peccatum , nifi per legem : per fecondo, 
ogni animale è quel , che fi fa prima dalla 
natura , e poi dalla favia e forte educazio- 
ne (a) : per terzo , le pacioni fono delle cor- 
renti ; non alzate dunque argini da fron- 
te , ma da fianco : il quarto , Inficiate vivere: 
il quinto , non vi mettete in teda di faro 
eroi: contentatevi di aver degli uomini: Ve '• 
tei degli eroi feguì a quella degli Dei ; e fon 
ambedue tanto vecchie , che a tempo di Pir 
ra fe ne ragionava per vecchiffima tradizione. 
Voi avete mezza mezz% la coftruzione . Per 
darvi più lume vi dirò ai patteggio , che que« 
Ilo problema è fciolto quanto fi potea \ ma 
non nel noftro Orizzonte , febbenc pel fuo chia- 
rore . 

Avete poi meflo infieme come in su d’un 
tappeto , perchè facciano un po’ di villa , quell* 
aria , che non giuoca , quelle ftradette , ove 
non trapalfa raggio di Sole , quelle grotte^ do* 
ve le mi fere perfone fi rintanano come forci, 
le tante cloache , i macellilo pefcherìe , i fe- 
poteri , l’ infinita copia delle perfipirazioni . . . 
qual inferno , dite voi , è una gran Città ? E 

' fe 

(a) Nelle Montagne intorno di Quito , dice nel 
fuo viaggio il favio Ulloa,vi ha delle gregge di a- 
finl falvatici cosi fieri , che fembrano Lioni ; ma 
come fe n’ è attrappato qualcuno gli fi è meffo il 
ballo , diventano manftieti come Agnelli . 
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Se ognuna è tale', fia la più bafla bolgia la 
lioftra , ove formicano , dicono gli fciocchi , 
de’ milioni di anime. A poco a poco. Cano- 
nico. Io ho un gorgozzule ftretto , anzi che 
no , nè mi è pofiìbile d’ ingojare infieme di 
.sì gran bocconi , che llrangolerebbero Mar- 
.gutte . In prima> vi domando , perchè non a- 
•yete contato i bei palagi, le fuperbe logge , 
le nobili ville, che ci fan corona, la maeltà 
e ricchezza delle cafe di fìlenzio , di obbe- 
dienza , di caftità , di povertà , di mortifica- 
zione: la magnificenza, e l’incanto de’teatri? 
Vi avrei anche aggiunto le ricche botteghe 
d’ ogni forta di merci , le pafticcerie , le for- 
betterie : le cantine ripiene di vecchi e nuo- 
vi vini frechilfirai , odorofi, e zampillanti: le 
fpezierie , ove ogni Torta di confetti, e di can- 
diti e zuccherini lavorafi fenza intermiffione. 
Mettetevi pure i tanti e sì augufti templi d’ 
ogni maniera di fcultura, e pittura adorni , 
e ricchifiìmi in- oro , argento , pietre preziofe. 
Quello è il vollro difetto : quanto fi tratta 
del prò vi faccia , avete libri ,d’ introito , non 
jd’efito. 

Rifpond’ora, e vo’ cominciar dall’ ulti- 
ma: Siete voi anche de’millionarj, eh? Met- 
tete quei , che vanno , e vengono , non ne 
togliete pur uno degli accattoni , ed io non fo 
fe avrete qui 400 000 anime. Se volete dire, 
ch’è troppo in proporzione al corpo : d’accordo; 
di buona voglia . Quella proporzione della no- 
ftra capitale, d’uno a dieci, è alquanto grande, 

e da 
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e da non rinvenirli così agevolmente altrove, 
che in Inghilterra. Londra è, dicefi, la deci- 
ma parte dello Stato; Parigi èia 24:Coftan- 
tinopoli la 30 : Peking la fefiantefima . E' 
vero. E nondimeno a me non difpiace dell* 
intutto. Un gran cuore foftiene meglio un 
piccol corpo, le non gli manchi aria, e l'an- 
gue. Il corpo politico non fi dice tale, che 
perchè ha di molta fomiglianza col fifico. I 
primi elementi del noftro corpo potrebbero 
rafiòmigliarfi alle terre d’ uno Stato : i mu- 
fcoli a i lavoratori , e agli artifti : le vene e 
le arterie alla circolazione del commercio: il 
(angue alle rendite c a i legni circolanti : il 
cuore alla capitale : i nervi alle leggi : gli fpi- 
riti animali a i nobili : il cerebro alla Regia: 
la mente al Sovrano: il polmone da refpirare? 
. . . . Vo * penfarci ... ah , al lufiò pubbli- 
co , alle felle , a i giuochi . - Canonico , che 
bella folla di penfieri mi fi affolla qui . Ma- 
teria da delcrizioni . Fate voi . 

Torno al cuore, egli è la Capitale. Dio 
vi guardi da debolezza, da un polipo , o da 
altro fuo morbo . fon tutti mortali . Quel 
che volete dirmi è, che fi vuol tenere bene 
fpedite le arterie e le vene . sì fignore . La 
Capitale vuol rimandare con forza e con ifpe- 
ditezza del fangue nelle provincie, donde per 
piccole ma infinite vene il riceve tutto dì •. 
Ma è da lafciare Ilare la fua robuftezza . 

Ma poiché fiam qui, lafciatemi dirvi d’ 
una ruvidezza e ignoranza di certi noftri, che 
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dicono , che noi fiamo troppifiìmi in quello 
Regno: ed è perchè la cofa, che noi nudia- 
mo meno , è 1 ’ Aritmetica . Guardate quanto 
fiamo troppi , che , fecondo certi miei calco- 
li , ci manca ancora il terzo degli abitanti . 
E in vero noi con la Capitale facciamo in- 
torno a 40 centinaia di migliaja , e vale a 
dire ad 800 000 famiglie. Le terre del Re- 
gno tra coltivabili, ed incoltivabili fono , fe 
non sbaglio . da 24 milioni di moggia : a dar- 
ne 30 a famiglia di cinque perfone , polfono 
nudrirci più che quattro milioni . li mare , 
le arti , il commercio ne può affai agiata- 
mente alimentare un altro. Non ci manca 
egli il quinto ? Direi dunque a coftoro , ve- 
dete di aver quello quinto nelle provincie : 
date del coraggio alle arti: agevolate il corfo 
al commercio. Voi arricchirete voi, e ’l So- 
vrano ; perciocché la ricchezza delle nazioni 
è fempre in proporzione del numero degli uo- 
mini, e della quantità del moto, che fi dan- 
no. Come far tante belle cofe ? dirà taluno - 
Volete che vel dica? L’arte è più corta, e 
più facile , che non s’ immagina . V uomo o- 
pera per interefle : intereflatelo , ed opererà 
fempre quanto più può. Oh , come s’ inte- 
reffa egli ? non impedite, non impedite, 
non impedite: non fate, ma guarda- 
te a ciò che si fa . Mettetevi a fianchi 
del fiume, perchè non inondi, non in fronte. 
L' uomo ha fempre interefle d’ agire , e fem- 
pre 
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pre voglia , quando non gli fi cavi a forza di 
battiture . Avanti . 

De* fepolcri , convengo con voi . Non so 
dire , perchè una mala intefa pietà de’ tempi 
barbari fia da ferbare ne’ culti e rifehiarati . 

I primi criftiani erano così crifiiani , come 
noi, e forfè meglio : ma non aveano de’ci- 
miterj, che al di fuori delle Città. E' una 
legge di natura il non nuocere a neflùno : 
perchè n efentiamo i morti ? o farebbe ad 
dii folo lecito 1’ ammazzarci con i sepol- 
cri , come di fpogliarci con le mani mor- 
te ? Ma tocca a* Teologi lo fpregiudica- 
re gl’ ignoranti fu quello punto : e aggiun- 
go , eh’ è oggi del loro primo e più gran- 
de intereffe temporale, quanto fotte altre vol- 
te l’ indurceli : nè dubito , che non venga il 
tempo da guarirci di quello morbo di .fanta- 
lìa. lafciate che il fole monti al Meriggio, 
dove va a gran palli. Intanto Un po’ di fuf- 
fumigio de’ fepolcri , delle cloache , delle Hal- 
le , de’ macelli , delle pefcherìe , che in verità 
non è d’acqua nanfa, da quanti profumi non 
è egli compenfato, e d’avanzo? Se avete del- 
le lèpolture , avete anche dell’ incenfo ; delle 
mufiche , de’ taciturni ricettacoli di pietà , che 
neppure a Tommafo Brown difpiacevano . 
avete de’ parterri , de’ fiori , dell’ acque odoro- 
fe. Se avete delle Halle , potete andare in 
carrozza , che non andava il Re Ruggiero, • 
nè l’ Imperador Federigo : fe vi fon delle ta- 
ne per la plebe , v’ ha de’ ricchi palazzi per 
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gli Grandi . Avremmo noi il bello fpettaco- 
lo di Chiaja , della Strada Nuova , fenza quel- 
le ftalle , lenza quelle buche? Non fi abita 
da grandi dove non fono de’ piccoli . Non ci 
fon grandi ne’ Canadà . Dicea giorni a die- 
tro un cert’ uomo (tolto e crudele , muoja 
quella canaglia . Lepidezza ! Lafciamo Ila- 
re l’empietà ( quefta canaglia ha una mede» 
lima natura con noi : è la Repubblica, che 
ci diftingue , non la pelle della natura ) 5 
gli diria io , quando muore quefta canaglia, 
faremo noi da canaglia . E' una legge di gra- 
vità , che quanto fi profonda la bafe d’ una 
colonna, altrettanto fcende il capitello. Che. 1 
Vi piacerebbe di rimbucarvi voi in quelle ta- 
ne? penfate bene. E poi quella canaglia non 
fono i mufculi dei corpo? Dunque vi piace 
di reftar lombrici ? Cervella , cervella , cervel- 
la, Canonico mio. Scienze , lettere, umani- 
tà , fenno . Sta male un campo tutto a po- 
poni , a zucche , a paftinache , a ravanelli , a 
rape. Un pero, dirà un agricoltor Fiorenti- 
no , una vite , de* femi . Che è un popolo 
tutto a gonne? tutto a calze a brache? 

Avete altro a dire ? Sì , eh ? quei foliti 
voftri argomenti per coacervationem . Bell’ ac» 
cordo, dite voi, di quel difarmonico. 

Non v è filenzio , e non vi è grido efprejfo. 

1 #. 

Nella Città di Dite v’ha più tremuoto e più 
indiavolato ? Qui battono i macelli e le pe- 
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fcherìe: 11 con baffo non Interrotto rifondo- 
no i frulloni : qui un ronzìo di perpetui mer- 
cati : là il tentennare eterno delle campane : 
quelle mufiche di colafcioni,e di bù bu,che 
v’increfpano sì dilicatamente le orecchie, eh* 
elleno non diventano poi più lifee mai : quel 
tuonare dì e notte di carri , carrette , calerti , 
carrozze, ftrifeianti su per le laftricate e con- 
cave ftrade. Aggiungete il miagolar de’ gat- 
ti , il bajar de’ cani , l’ annitrire e lo zappar 
de’ cavalli , il ragghiar degli afini ... e quel 

. • i 1 r • * 

Tanti e sì fatti fuoni un fuono ef prime. 

Qui , Canonico , vi so anch’ io dire , che un 
panegirifta fi farebbe dell’ onore . Bel campo 
da infiorare? Sapete però che vo’ dirvi? Che, 
chi non ha fumo , non ha arrojlo . Un Ca- 
nadefe,un Lappone, un Tifungo non haniu- 
na di quelle noje. Ma che vi par poi morir- 
li di fame ? bafire a’ geli ? ' Ve l’ ho detto : 
tal’ è la natura degli uomini, chi non ha do- 
glia , non ha gu/to 9 che ci farefte ? Il pia- 
cere è tra noi 1 figlio del dolore . Tant’ è . 
Piantatemi una Città di ftatue. Voi non vi 
vedrete quel fluffo e rifluffo , che vi turba : 
non udirete quella tintamarre , che vi affor- 
da : ma neppure fia meftiere di difputare di 
felicità, o di miferia. ' * 

”Ma poiché quelle rifpolte generali e va- 
ghe non fono del voftro umore , diam di pi- 
glio alla nollra armeria. Mi direte , che io 
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incominci ad innafpare , non potendo filale * 
No ; udite , e poi direte , fc vi refta da dire. 
V’ inquietano quei tanti moti , quelle perpe- 
tue faccende , quel darli tante brighe , quel 
perpetuo fluflò, quell’accordo de’ dilàrmonici , 
n’è vero? Guardate qual uomo da paradolfi 
fon io ! quello per appunto fa le perfone , que- 
llo le Città beate . Afcoitate . La vita non 


è , che azione : non il dite tutti voi altri fiio- 
fofi ? Niente vive, che non agifca^ dunque il 
grado di vita è da mifurarlì dal grado di a- 
zione . I corpi , che voi chiamate in Chimi- 
ca captmorti , non vivono , perchè non vi è 
azione in elfi: poca è la vita dell’ erbe e del- 
le piante ; concioflìachè piccola fia la sfera 
del loro agire. Ma è alquanto più ampia 
quelle delle bellie : e più ancora , fenza para- 
gone , valla e nobile quella degli uomini • Dio 
fi chiama il Dio vivente \ fapete perchè ? 
perchè non è , che pura azione : non vi è in 
lui potenza : tutto è atto . Se quello è il 
vivere , che diremo noi , che fia la felici- 
tà ? Qui giollro da D. Chifciotto : è la co - 
fetenza della quantità del P azione , che fecon- 
da la natura : ficcome la miferia è la cofcien - 
za della quantità della paffione avverfa alla 
natura. Ogni efière in quanto agifee, e in 
quanto è confcio della fua azione , tanto è 
felice : e in quanto patifee , ed è confcio del 
fuo patire, è mifero . Quelli fracaflì , che fpa- 
ventano noi altri poltroni , fanno la felicità 
delle perfone e delle Città . Noi abbiamo una 
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ta! tempra di corpo , che allora è più Tana, 
e più robufta , quando -è più in moto: un 
tale ingegno , che allora brilla > quando tra- 
feorre fenza pofa da pen fiero in penfiero, da 
forma in forma, da defiderio in defiderio,da 
fperanza in ifperanza . L’ inazione è la mor- 
te del corpo , ed è la lima dell’ animo : mo- 
to , turba , flufip , romore , fcompiglio : nuo- 
ve cure, nuovi penficri , nuovi amori, nien- 
te (labile : ecco la vita delle perfone; ed ec- 
co il bello delle Città. Vi pattate de’ fenoli 
Tempre nelle inafpettate novità . Niente vi 
può annojare , dove ogni di tutto è nuovo : 
niente infradiciare il corpo , dove fe non vi 
movete , liete trafeinato dalla corrente degli 
affari. E qui mi viene in teda una dimo- 
llrazione , fenza un atomo d’ombra , della 
parte grandiflìma , che i letterati fomminiftra- 
no alla pubblica felicità. Non ci ha in Cit- 
tà perfone , che abbianfi le meningi più crea- 
trici ; che più fcavino ; che più fi ftudino di 
rinnovare. Abbattono de’palazzi, che parea- 
no fabbricati per F eternità ; e con illupore 
di tutti da quei calcinacci vi fanno nafeere 
de’ cartelli incantati. Quelli medefimi rovina- 
no domani , per effere il dì terzo rinnovella- 
ti , e alla moda . Ardifco dire , che non vi 
è cappella ne’ corpi politici, che dia ogni dì 
di più e maggiori novità, e più beatificanti, 
quanto è quella de’ matricolati in letteratura. 
Ci avevi voi penfato, eh? Quello fi è darvi 
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fui mufo come ai lupi marini (a). - 

Non udite , di grazia , quei piagnoni per 
coftume , che vi dicono , ah , troppo faccen* 
de ; non ho un momento da refptrare ; fono 
fchiacciato fotto la foma degli affari ; qual 
vita ; è un morire a biflento . Baje , ciarle , 
menzogne di complimenti ; o vogliono eter- 
ne (limati da più. Lévateli da quegli affari, 
da quelle faccende : fcaricateli per mifericordia 
di quelle Tome : fon morti . Come a’ gran Gè- 
nerali delle vecchie Greche ed Italiane Re- 
pubbliche : dopo aver tanto ben fervito la pa- 
tria in guerra, tornati, era meflieri dar loro 
l’ oftradìmo , per vivere in pace . Io compati- 
fco così le Repubbliche , come i loro grand* 
uomini. Quelli avvezzi a vivere in un at- 
mosfera di tempelìe , non poteano refpirare 
l' aria meno agitata delle Città : e perciò met> 
tevanfi a foffiare. Quelle viventi in un mo- 
to più equabile , temeano le tempefie. Po- 
vera balena, dice un pefciolino, che ode ra- 
gionare degl’ immenfi cavalloni dell* oceano 
glaciale : infelice murena , dice una balena , 
che guarda uno (lagno d’acqua femiputrida, 
che appena i più gran venti increfpano. Tut- 
ti dicono , eh’ era pazzo Carlo V. Rinuncia 
un imperio; fi fa diftendere in un letto mor- 
moro , e cantar la Libera me Domine . Egli è 
perche la ftoria fi legge , non fi mafiica . La 
• ‘ vita 

(a) I lupi marini percoli! anche leggiermente fui 
mufo muoiono. 
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vita e felicità di Carlo V. era la cofcicnza 
della quantità dell’ azione e del teatro , in cui 
fpargevafi : e quella era per lui preflòchè in- 
finita. Bel piacere di vivere in ambedue gli 
emisferi ! Ufcito di quella sfera , che gli re- 
flava fe non meditar la morte? Non fu filo- 
fofo in rinunciando ; ma il fu grandilfimo nel 
confiderarfi già morto : egli era in fatti tan- 
to, quanto di ^£>ne fe gli era ritagliato dat- 
torno . Come nc vecchi di cent’ anni : tutto 
è in loro morto , fuorichè un piccol punto 
del cuore. Ma avete confiderato i fanciulli? 
Il rigoglio dell’ azione , e della vita è sì gran- 
de , che fcappa fuori per tutt’ i fenfi . Vor- 
rebbero eflere in ogni luogo ad un tratto; 
far tutto inlieme . Occhi , orecchi , lingua , 
braccia , gambe , tutto è in agitazione • Ca- 
nonico, quella è la vita. 

Gli Etiopi poflono eflere ec. Parlate da 
fenno? Non vorrei : fon gelofo del vollro o- 
nore. Prima io non credo, che gli Etiopi co- 
nofcefler mai il vero viver civile. Quella tur- 
ba di piccoli viaggiatori , ( metteteci anche 
Erodoto, nè vi curate del minacciare di cer- 
ti barbuti ) mercatanti di menzogne , non mi 
fmoverebbe dal mio proponimento, quanto è 
dall’ un rigo della zolfa all’ altro . Tutt’ i 
fatti di quella nazione fon barbari e felvag- 
gi , anche ne’ tempi Riminoli dell’ Imperador 
Segued, che ci vogliono far credere il Luigi 
XIV dell’ Abilfinia . Or come volete che & 
fatti felvaggi fieno argomento di popolo cul- 
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to c favio? ApprcfTo : uomini, che non han- 
no faputo mai leggere , che compitando 5 a cui 
le Scienze fon nomi ignoti , avrebbero elììco- 
nofciuto la fapienza civile , e le arti mecca- 
niche ? Sono , non il niego , meno barbari , 
che molti altri Africani , e quello per avven- 
tura gli ha potuto far credere un popolo cul- 
to : hanno un po’ di Orili janefìmo , e così 
potrebbe elfere piùdabbenOlànon più culti. 
Pur quel Criflianefimo mirtei molto Ebrais- 
mo , Paganefmo , Maomettanefmo in che 
differifce dal Ghetto , e da’ poftriboli ? La- 
sciamogli dare. Quella Rettorica , che infe- 
gna a lodare i barbari, per pungere i culti, 
è oggimai fpuntata : è roba di collegio . Ho 
qualche volta veduto un damerino in carroz- 
za lodar la felicità degli zappatori , de’ mieti- 
tori , de’ vendemmiatori : invidiar loro un 
tozzo di pane muffaticcio, c un pajo di ca- 
pi di agli. Avrei voluto metterlo alla pro- 
va . Non fi finirà mai di elfere uomini a bra- 
che aperte ? 

Ma per dirvi qualche cofa di quella col- 
tura de’ popoli , che pare che voi mi c’ invi- 
tate, io follengo oltinatiflìmamente , che voi 
non troverrete la coltura di Europa che in Euro- 
pa fola . I Cinelì medelìmi, che forfè eràno una 
nazione pulita , quando noi non facevamo, che 
sbucare dagli antri , non fono oggi , fe ci li 
paragonate , che a dimezzo . La fcultura vi 
fi apprezza a grandezza , non a proporzione 
e gentilezza : la pittura è tuttavia goffa : la 
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Mufica è poco meglio di quella de' Mefficani 
e Peruani : l' Agronomia è nell' infanzia : il 
tratto chiufo, rifrirbato, timido , anche nel- 
la Corte : il refto delle arti più torto una 
malfa di azione, che di proprietà. Il lor tea- 
tro è tuttora quello de’ Greci del tempo di 
Tefpi: la commedia è la più nojofa cola dei 
mondo : l’azione vi dura de’ fecoli . Vedete fui 
medefimo teatro Fohi e Changhi . Nell’ Eu- 
ropa iftelfa che fi era dugento anni addietro? 
e tuttavia vo’ dire, che la garbatezza e gen- 
tilezza di Firenze, la pulitezza e magnificen- 
za di Roma , la nettezza di Turino , la bel- 
lezza di Venezia , la fplendidezza di Napoli y 
non fono , che d’ Italia , e , quel eh’ è più , 
non fon dovute , che alle lettere. Si può e 
vuole per diritta ragione aferiverne i principi 
a i Federighi , a molti gran Papi , agli Alfonfi, 
alla cafa de’ Medici , a quella da Erte , al Se- 
nato Veneto, e a molti altri Sovrani, i qua- 
li a gara onorarono i begl’ ingegni . Le na- 
zioni oltramontane non fanno , che venire 
aderto , e fui modello d’Italia . Parigi era una 
gran mandra nell’ infanzia di Luigi XIV, e 
Londra anche peggio. 

Canonico , è un vizio di tutti coloro , 
che fono nati nella grandezza , e in' mezzo 
a sfolgoranti bellezze , dì non fentirne, per 
lo lungo avvezzamento , tutto il pregio. Ven- 
gono ad incallirli gli òcchi , e i cuori. Vo- 
lete ammirar la felicità di Europa ? Venite 
qua meco . Vi fupporrò per un momento un 
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abitante della nuova Guinea , ma fornito del 
comun fenfo . Vi farò sbarcare da prima tra * 
i Cafri : fon ficuro , che voi li preferirete a 
quei voftri Scimioni delle terre auftrali. Paf- 
ferete poi nel Monomotapa : vi trovcrrete una 
Corte, delle truppe full’arme: oh, direte voi, 
veggo uomini. Trafpor fatevi pian piano nel- 
la Corte di Abiflinia: troverrettf del luffo,che 
vi forprenderà. Avanti : fiete già al Cairo . 
Qual farà la voftra maraviglia ? Crederete che 
non fi polfa elfere più gentili e magnifici • 
Avanti ancora: in Palermo. Vi parrà barba- 
ro tutto il fin qui vifto . Ma eccovi final- 
mente in Napoli. Quanti anni chiedete per 
ritornare dal voftro intronamento ? 

In quel ch’era per figillare quella lette- 
ra, mi fono ricordato del voftro Teologo. Vi 
ha detto che le fcienze portano l’impronto 
del primo peccato. Cotefti Teologi hanno 
troppo il vizio di parlare e di ridere agli A- 
gnoli . Vi confefiò di non capirgli delle quattro 
volte , tre • Che ? Adamo dunque prima che fi 
ribellalfe era una beftia? SI, eh? Ditegli vi 
priego,a nome mio, che non ogni cartapecora 
fa un Dottore. E con tuttociò non credo, 

- che quel Teologo aveflfe poi tutto il torto , 
benché non fi avvedete della verità. Volete 
fapere qual è il peccato originale delle fcien- 

Ì ze ? La lunghezza , 1* intralciamento ( che vo' 
dirlo a difpetto della Crufca ) , la caricatura, 
lallazione , la pedanterìa , la bile , la rabbia, 
l’invidia, l’avarizia, l’orgoglio, il difprezzo, 
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che vi abbiam frammifchiato . Le ninfe non 
nate , che nude , fciolte , femplici , belle fen- 
za belletto: con certi volti Attici da infpira- 
re amore, venerazione , gentilezza, maniero- 
lità : noi le abbiam mefife in teatro : crini po- 
rtieri , trecce in preftanza , polvere , untume, 
tupè , fardo , imbottito , guardinfante , pun- 
telli di fotto : aria or gigantefea , c ciclopi- 
ca, or bellica, or furba,' or da bottega jo, or 
da Pantalonaie . addio Mufe. A quelli gior- 
ni palfando per la bella e ricca libreria de! 
noftro amico Stefano Elia , veddivi di certi 
nuovi libri legati con milorderia . M’ accorto, • 

n omi i vetri in fui nafo, leggo, Elemen- 
i Metafifica delV Abate Genovefi , tomi 
cinque. Morbleur ? E fono gli elementi , difs* 
io: che farà^poi de* mirti? Povera Metafifica! 
Tra le figlie di Giove non ne nacque una 
più piccolina, ma raggiante, fpiritofa, tutta 
fuoco - Qual brutta mafehera le fi è mefla 
addoflò ? Ecco una tortorella col ballo . Oh , 
difs’ io , la mia Metafilica è più bella . Ec- 
cola : anch’ ella ha tre parti . 

Io fono un elfer penfante unito ad una 
organizzata porzione di materia, e fono, co- 
me parte , incavicchiato in quello mondo . Pen- 
fo , amo , voglio , fignoreggiomi . Or poiché 
dal nulla non fi fa nulla, v’ è dunque un’eter- 
na cagione penfante , amante , potente , figno* 
reggiante, cagione di me, e di quello tutto, 
di cui io fon parte- L’amo , l’adoro, la temo . 
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Fine della prima parte . . 

Quell’ e (Ter pen fante , che fon io , non 
fia certamente materia . Una materia di fe 
confcia ? che unifce il multiplice nel femplice? 
il vario nell’unifórme non è nella mia ragio- 
ne . Una materia di se fignora ? non è nel- 
le mie idee. Dunque fia egli e fpirito , e per- 
petuo. Come può difcioglierfi ciocché non è 
comporto ? guarderò dunque all* eternità : l’e- 
ternità fia la mia della polare. 

Fine della feconda parte. 

Quello mondo, parto dell’infinita elfenza 
penfante, non può elfere, che una macchina 
ben ordinata. Che m’importa il parermi di 
vedervi del difordine? troppo fon io piccolo 
per mifurar l’ infinito . Ma so , che da quel 
i'avio principio non può nafcere, che ordine. 
V’ è dunque una legge immutabile , che gui- 
da quello mondo: ed io fono fotto quella leg- 
ge . Ma qual farebbe ella , fal.vo che ferbare 
le proprietà di ciafcuna cofa ? su tali proprie- 
tà debb’ elfere fondato l’ ordine . Quehe pro- 
prietà negli uomini chiamanfi fura , diritti. 
Serberò dunque i diritti di ciakuno , che tan- 
to richiede da me la legge dell* uni verfo. Mi 
ftudierò di Accorrergli , nel bifogno. 


• / 
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Fitte della terza parte . 

Avete veduto? Riferitelo al voftro ami- 
co : ma gli direte anche , che io non pollo 
fargli il regalo di quaranta libbre di ciocco- 
latta (a). Pallai poi oltre, e veddivi nove to* 
mi in quarto : lsffi , Elementa juris naturai 
C? gentium Cl. Wolfii . A dirvi fui per spi- 
ritare. Eravi un dotto Avvocatola che ferv* 
egli , chiefigli , quella foma di libri ? Per vi • 
vere , difs’ egli , con gtudizia , e con oneflà • 
Allora mi percoli! ambe le guancie per lo do- 
lore. Volea dire , dils’ io , che la virtù fi è 
fuggita da noi . Una carretta di libri per- ef- 
fere un galantuomo ? Addio , addio , addio 
virtù . 

Ma non perdiamo il filo della voftra let- 
tera. Lafciate i libri. Capperi, quanto flè- 
tè fino. Voi mi traete allo ftretto. Vorrefte 

far- 

(a) Il Signor D. Baldaffar Cevallos , gentiluomo 
quanto favio, altrettanto manierofo e compitiamo, 
avendo dato fuori un’ affai dotta lettera , nella qua- 
le con la maggiore garbatezza del mondo cerca di 
rimenare l’Ab. Genovefi da certi fuoi fmarrimenti 
Metallici , gliene prefentò ventiquattro copie , con 
infìeme una polizzetta di 20 feudi per cioccolata . 

X* lettera è, fecondo me, un capo d’opera di Me- 
tafilica , tanto più leggiadra , quanto più brieve , e 
più feinta . Ma la fua generofità , feommetto , è la 9 
prima volta che fi udiffe nella Repubblica lettera- 
ria . Disfido tutt’ i dotti delle Cronache a rinvenir- 
ne il fecondo efempio. 
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farmi disdire di ciocché ho detto pur dianzi. 
No . diflinguo , diceva ii mio Baccalare . Di 
quegli Elementi, che fon detti, i quali' fono 
più malficci de* midi: d’accordo. Di quelle 
ftorie, che fon gazzette , e interminabili, vi 
fono obbligato del configlio : me ne ricorde- 
rò. Non fi confanno al mio ftomaco quelli 
animalacci . In vecchiaja fi mangia un becca- 
fico, un tordo, un piccol pezzo di vitella, e 
foprattutto di certe piccole di mole , ma lo- 
de cervella. A dirvela delle volte farnetico . 
Tucidide in un piccol libretto feri ve la più 
grande ftoria de’ Greci di fopra ventun’ anni . 
Ottiero in nove tomacci non ha detta la cen- 
tefima parte di A quel che fi dovea dire , av- 
vegnaché non abbracci più che 30 anni . Sal- 
luftio in quattro carte c’inzucchera , narran- 
doci la guerra di Giugurta: e poi veggiamo 
delle caterve de’ libri per l’alfedio d’ una bicoc- 
ca. Cicerone in cinque pagine c’infegna quan- 
to vi è nella morale: e i noftri Forenfi, e i 
Cafifii hanno riempiuto mezza Europa di li- 
bri , fenza faper elfi medefimi , che fi dicelfe- 
ro. Via, via. Un’ ode di Orazio, una lette- 
ra, ci fa delle perfone di conto: e poiveggia- 
mo de’ monti di Poefie , donde non potrelle 
trarre una goccia di buon fucco. Non ho 
che fare con quelli ciarloni : ho la te/la de- 
bole . 

Ma fe volete, eh’ io abbandoni ogni li- 
bro , mi fpiace di non poter elfere del vollro 
fentiraento : egli è dire ad un pover’ uomo, 

che 
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che non può manucar de 1 buoi : digiunate in 
fempiterno . L’ ho detto : quel vagare per un 
mondo Tempre nuovo è la mia felicità : ma 
ho bifogno di chi mi predi il calelfo: di chi 
mi riceva a bordo. Non fono per fervirmi 
de’ loro occhi , che gli ho tuttavia buoni pafi 
fablement . Non amo di fare il mercante a 
credenza , e fenza ni un mio fondo . Ma pur 
li vuol avere un po’ di pratica , un po’ di 
corrifpondenza , un fenfale. Lafciate fare a 
me . 

Cote/li libracci vecchi? fi vuol almeno 
leggere de* giovani e alla modo . Canonico., 
quello è l’errore , che farà animala il noftro 
fecolo. Non invecchiano, che que*,che nac- 
quero fanciulli: coloro , che fono nati con i 
denti, e fratelli del mondo, fon fempre della 
prima età loro , e vivono quanto il mondo. 
E' egli vecchio Omero ? Virgilio ? Orazio ? 
Dante? Quando invecchiò mai Ippocrate, 
Ariflotile, Plutarco, Cicerone, Tacito? Nè 
Archimede, Apollonio, Pappo , ed Euclide: 
nè Galileo , Defcartes , e Newton . Ignoran- 
za, idiotifmo , mellonaggine , eh’ io non in- 
tendo di voler imitare: non è per me quella 
moda. Con tutto ciò guardate la mia condi- 
feendenza. Se altri vive nel fuo idiotifmo, e 
reputali felice , non lo llurberò già io : guar- 
dimi Dio : fi può cosi ben dormire su le lane 
tunifine, come su le panche: però a patto, 
eh’ egli non illurbi me . Sarà una mia pazzia 
quel refpirar 1* aria polverofa di certe carte , 
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che fe ne cadono a pezzi : ma non poflòno 
eflere beati anche i pazzi? Un pochettino al- 
meno , fe non quanto i favj . Il Lord Hali- 
fax (a) folea dire , che vi fono , come in Ar- 
chitettura, così in pazzia, eh’ è l’architettu- 
ra de’ cervelli, cinque ordini. Si vuol dir con 
le fue parole , e coll’ energia de’ Northmen . 
I. thè Blockhead . II. Coxcomb . III. Vatn 
Blockbead . IV. Grave Coxcomb ; and . V. thè 
Half-Witted F e Uovo . Non so fe fapefli dir- 
lo all’ Italiana : pur tenterò di dirlo a modo 
mio. I. L’ ordine de* bietoloni . II. L' ordine 
delle zucche lunghe. III. De Bietoloni , che 
fi pretendono ejfere Abeti . IV. Delle Zuc- 
che , che vogliono far da canne di zucchero . 
V. Di certi buoncompagni della compagnia di 
Trabifonda ,e di mezzo fpirito . Voi mi porre- 
te dove vi piacerà. Amerei nondimeno e (Ter 
degli ultimi, eh’ è, dice l’Autore,»» ordine 
eompoflo . 

Canonico mio , non fi vuoi mifurare il 
piacer noftrp da quel di un altro : gli ogget- 
ti efterni , e le noftre applicazioni non ci 
muovono mai , che fecondo il tenore del tem- 
peramento , e dell’ impafto de’ noftri penfieri , 
abiti, paflìoni; e di qui è, che, come vi ho 
più d’una volta detto , piace ad uno, quel 
che altrui difpiace. Perchè il Cardinal du 
Perron preferiva egli Curzio a Tacito? Per- 
chè 

(a) Maral Tkouj>bts and Rtfleftions. 
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chè Scaligero Virgilio ad Omero? Perchè al- 
tri Lucano a Virgilio? Peffimo gufto , dite 
voi. Senz’altro. Ma ogni gufto , che altrui 
piace , gli dee piacere : e fe ci è , chi prefe- 
rite una cipolla ad un cappone , non mi o- 
*. - ftinerò a fargli mangiare del cappone : non 
vorrei dargli del dilgufto. Ho veduto delle 
gravide ingojar de’’ calcinacci con quell’avidi- 
tà, con cui voi altri ingozzate i piti delicati 
pafticci . Domiziano chiappa mofcne : che raz- 
za di gufto ? Il conofco : ma Domiziano pren- 
dea quel diletto ad uccellar ‘mofche , che 
Diana alla caccia del cervo, o del cinghiale: 
n* era così foddisfatto , come Pompeo, Cela- 
re , Alelfandro , Gengiskan per le loro con- 
quide. Quegli , il quale per una mofca, co- 
me narra S. Agoftino , tornò Manicheo , in 
quel che n’ era tribulato, fe averte potuto am- 
maccarla , avrebbe , cred’ io , preferito il fuo 
piacere a quel di Solimano per la prefa di 
Rodi . So de’ Madamofelli e delle Madamigel- , • 
le, che daranno cinque o fei ore -in croce fu 
d’una fedia lotto le caftagne , le forcipi, i 
foftìetti, in mezzo ad un polverìo che ftufa; 
e fe domandate ; vi diranno , che vale più , 
fenza niun paragone , quella loro inazione 9 
che l’afledio di tre anni diOftenda,o di dieci 
di Troja . Tanto è vero , che chi fi contenta , 
gode . Stiamo a quella legge . Elfendo l’atmosfe- 
ra della mia felicità una pagnotta , un bicchie- 
rino di buon vino, e tanto d’aria, fin doves* 

L ■ eften- 
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eftende quel polverìo di pochi libri vecchi (a) ; 
non vorrei, che altri me l’invidiafle. Non contra- 
riamo de’ gufti . Che fa Apicio ? Cena . Che 
porco.' Che fa Ipno? dorme. Che ghiro I 
Che fa Anacheno ? Sbadiglia . Che camaleon- 
te 1 Che fa Trimalcione ? s’ incipria . Che 
pappagallo J Che fa Vitellia?s’invernicia . Che 
animale ridicolo 1 Ma fe vogliono efler beati 
a quel modo , a che sdegnartene ? Che fa 
Ariltarco ? Pefca accenti e apoftrofi in Ome- 
ro . Povero inietto ! Che fa Prifciano ? Lima 
parole . O matto ! Vi chieggo perdono . Que- 
lla è la loro felicità ; e voler che fìa altra , 
è come fare un buco nell* acqua . Ogni ani- 
male ha tanto d’aria , quanto bada a muove- 
vere i fuoi polmoni : e fe refpira liberamen- 
te può edere cosi felice un bue , come una 
pulce. Che vorrefte da, quell’ infetti ? Senza 
«he» vi dirann’ elfi, che fate voi altri? Pen- 
iate a fabbricar repubbliche , e a riformare il 
mondo , che non ode , che il cigolar delle* 
fue rote ? Ammali fantalìici ! Lalciatemi vi- 
vere, Canonico,, e vivete. 

, Intanto vo’ penfando a quell’ elemento y 
a quel panzerone , a quei gamberuoli . . w * 
Vi fo riverenza. 

; ■ .• , ■ > LET- 

(a) Certi grandi, e anche di Altezza > hanno vo. 
luto onorare d’una vifita quello moribondo filofofo. 
Non fa peano , credo , che gli mancano non di ra- 
do quella pagnotta , e quel calicetto : perchè la ve- 
ra grandezza , comincia dal foccorrerc al bifogner 
dell’uòmo, non dalla vanità d'onorario, che finifee 
in chi onora. 
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V Ab. * * Al Can. * *. 

• .* « # 

O penfato j ma per rinfrancar Tani- 
mo . Son ogni dì più convinto det- 
ta malagevolezza e ( perdonate ) dell* 
aflurdità delta voftra cauta \ e amerei 
( sì m’interefiò nel voftro onore ) che 
voi ve ne forte tratto fuori dal bel principio. 
Che vuol dire , che in fine dell’ultima voftra let- 
tera ringrofiate il fiato ? e pure era da refpirar 
dolce , le vi credevate d’aver guadagnato. L'uo- 
mo è una coraccia .... difarmate . Mi richia* 
mate qui alta memoria quel che non ha guari 
per una non diftimile maniera di predicare mi 
dicono fu per accadere di tragico ad un Miniftro 
Scozzefe, maninconiofo e trifto. S’era meffo 
con ’ gran brio di eloquenza a comentare le 
parole dell’ Evangelio , genimina viperarum - 
Tutta la fua predica s’aggirò a provare, che 
gli uomini non fono , che afpidi , lupi , orfr, 
tigri, leoni, pantere, in brieve animali fero 
ci e velenofi , nati , non per foccorrerfi , ma 
per deftruggerfi . Nel che , com’ egli era aitai 
«rudito e di forte immaginativa, ebbe la dita 
■grazia di riufeire. ammirabilmente , e più che 
non tacca meftieri : conciortìachè vi forte ad 
udirlo accantonato un uòmo di natura fiero , 

La e pò- 
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.c poco parlatore , avente uno Scoppio da cac- 
cia a piedi , il quale non così udì al predi- 
cante, ho detto , che levatoli 'brullamente, 
c recatoli in mano lo feoppio , ed io , dille,. 
ho udito , e fon convinto , e vo cominciar da 
te a nettar i bofehi di cotefìe fiere . Il dir 
quello, e impugnar l’arme fu un fol punto. 
11 romore fu grande : e il bell’ ingegno , lal- 
vatofi a gran pena , non predicò mai più , 
che de’ frutti dello Spirito Santo . E perciò , 
ftim’ io , che dice bene un proverbio : non 
/buzzicate il vel'pajo . 

L’ uomo , dite voi , è una cofaccia , che 
tanto £ peggiore , quani è più armata . An- 
zi , quant’ è più difarmata di quell’ armi , del- 
le quali volete voi fguarnirla . Gli Ebrei del 
tempo di Saul non folo non avevano nè let- 
tere , nè fcuole , ma neppure un Fabro da 
fabbricar loro una fpada , un vomero , una 
vanga [a) ; e ciò vai dire , che non avevati 
arti, erano felvaggi come i Carchas del Chi- 
li. Or la Scrittura gli ha per gli più empj e 
fcellerati , che follerò in terra , non rifpettan- 
ti nè Dio, nè le leggi. L’uomo , Canonico 
mio,nafce nudo d’animo, e di corpose perciò 
ha de’bifogni , e dell’ignoranza del come foccor- 
regli. (Quelli lo (limolano: quella l’ingarbuglia. 
E'mefliere dunque armarlo di quelle armi , che 
fieno acconce a quei bifogni,che pollano dif- 

neb* 

(a) i Rtjf tap.XIII, v. 19. , & 20. 
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nebbiare queir ignoranza. Se egli è , come 
fi dice, per natura feroce e crudele ( e aveva 
a dirli per natura neceffitofo , mefchino , de- 
bole ) la fola fapienza può ammanfirlo; per* 
ciocché ella fola può provvedere a’ fuoi bifo- 
gni (a) : ella fola metterlo in su la via maeftra 
del compenfare le neceffità , che lo {limola- 
no : ella fola fargli vedere il ben della tolle- 
ranza ne’ mali inevitabili : a che volete voi 
dunque privamelo? Era a dirli , armiamolo 
meglio , e d’ arme fode , e utili : tanto farà 
più manfueto , quanto farà più ragionevole, 
quanto più iiìrutto ( b ) , perchè meno bifognofo , 
meno cieco , meno llolto ; iiccome quei me- 
defimi Ebrei del tempo di Salomone , cioè dei 
fecolo delie lettere , delle arti , del commer- 
cio. Tutti gli uomini fanno del male , chi 
più, chi meno: liamo peccatori. Ma perchè 
il fanno elfi ? perchè la fame rode , dice Ome- 
ro, le budella ; perchè il freddo gli affiderà; 
perchè un certo fpirito vitale , e il concupi- 
fcevole appetito li colafiz%a~, perchè la natu- 
ra di per se fi mette in difefa dalle neceffità, 
e opprcffioni; perchè l’ira, il timore, la ge- 
lofia ; l’ ambizione li flagella , perchè veggon- 
fi privati di quei piaceri , de’ quali altri s’ine- 
bria : dunque per bi fogni , o veri , o mal in- 
tefi ; dunque per neceffità , o per ignoranza . Se 

L 3 que- 

(a) LOGO «terno , per quem omnia faElafuit. 

(b) Paragonate i Paraglieli , e gli Arauci di Ul- 

loa . ■ • 
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quello chiamali ferocia, !a minor ferocia è quel- 
la de’popoli dotti e ben difciplinati. Sanno me- 
glio conofcere i veri da’falfi bi fogni , e meglio 
provvedervi . Siccome amano più di fapere;, cosà 
(limano più la pace : afcoltano meglio la ra- 
gione: rifpettano più la legge , loro madre, 
c balia: conofcono meglio , che gli altri, il 
pregio . della quiete : fanno , che 1* effer più 
grandi, più ricchi, più potenti, più temuti, 
quando non mancano i comodi, non fa Tem- 
pre de’ più felici : che quella vita è un* olle- 
ria , non una cafa . * Ma quei ruvidi Sciti , 
quei Tartari, quei Charchas ,quei Chirochefi, 
quei Cafri ,che non ragionano : cui non gui- 
da che , come le tigri , c gli orli , l’ilìinto il 
fenfo, e la palli one ; quei fono gli uomini da 
averne paura « La ragione, a confiderarla be- 
ne , c un* armatura più da difefa , che da 
offefa : e fe ella fi rivolge ad offendere , ha 
Tempre della diferezione : ma la brutalità non 
guarda mifure. 

E quello fia detto per compiacenza di 
quell’ ipotefi, dell’ elfer l’uomo di natura ani- 
mai fiero e crudele : che a dirla poi come la 
Tento, io non so donde ci fia a quelli giorni 
venuta la rabbia di volere a marcio difpetto 
della Filofolìa , e della Natura cambiarci in 
belile feroci . L’ uomo è una cofaccia » ... » 
Niuno de’Filofofi Greci, nè Latini , fe non 
qual Tragico, o Comico, ebbe mai l’uomo, 
che per un animale inanfueto , amichevo- 
le , compalfionevole agli altrui mali , ancor- 
ché 
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chè di conCupifcerolc e irafcibile appetito • 
Noi da certo tempo in qua non guardan- 
do a quel che nafee, ma a quel che il fac- 
ciamo per educazione, per violenza , per co- 
(lume , gridiamo al lupo , al lupo . Si pu& 
egli fapere da qual efiro fiam noi prefi ? Ca- 
nonico, me non ifmuoverebbero tutte le for- 
re de’ Tartari a farmi credere , che noi na- 
ie iamo fiere : avvegnaché non vi fia per ne- 
gar mai, che ci facciamo a forza di battitu- 
re , e di cattiva educazione . Venite qua voi, 
che fonnecchiate , e tirate botte alla luna , 
decorriamola amichevolmente . 

.. Vi domando in prima , qual fenfo date voi 
a quelle parole ferocia e feroce , crudele e eri* 
deità ? M’ immagino , che gliene diate tale , che 
o non ci ha ad elfere animali feroci , o abbia- 
mo ad eflèr tutti, e più di tutti le pecore, le 
galline , le mofche . Oh ! cominciate da paradof- 
fì , mi direte voi . Ma tant’ è , Canonico mio. 
Prima di provar quello dilemma fupponghiamo- 
lo vero per un momento , e veggiamone , fc 
vi piace, le confeguenze : mi fervo dell’arte 
voltra . Se non vi fono animali feroci , e que- 
llo termine è non lignificati vo, a che fi grida 
egli ? E fe fiam tutti ; è dunque la natura 
tale , è tale P ordine di quello mondo : e quel 
eh’ è ordine, non è ferocia. Voi non farete 
mai , che quel eh’ è natura , non fia buono : 
noi non riconosciamo* delle nature maligne. 
Che ? fiete Manicheo anche voi ? Allora que- 
lla parola feroce farà una parola di naturai 
r.'* L 4 prò* 


Digitized by Google 


’ 


r 


169 

proprietà , come rifondo nel cerchio , acuto 
nel triangolo: e come ardore nel fuoco : flui- 
dità nell’ acqua : elaflicitd nell’ aria ; le qua- 
li chi direbbe, che ifoffero ferocia? Al più al 
più potrebbe efler vocabolo di fenfibilità,cioè 
d’ una proprietà data dalla natura , come or» 
digno da confervarfi , e da provvedere a’ fuoi 
bifogni ; donde poi per male intenderla , e u far- 
la peggio , noi diveniffimo feroci davvero , 
coritraddicente la natura. Sicché ce ne fieno, 
o no, è un’ affurdità chiamar l’uomo feroce 
per natura, e non più toflo per abito, òper 
forza di ridurvelo . ' 

, . Ma vi dico , che non ve n’ ha niuno , 

niuno , e poi niuno , che s’ abbia a dir fero» 

: ce e crudele per natura. Quella voce ferocia^ 
come fi applica non all’ abito , ma alla natu- 
ra , non è , com’ è detto , che un* irritabilità 
c fenfibilità della natura , come la refiftenza 
nella materia j alla quale come voi la toglie- 
te , io mi vi prometto di annientar l’ univer- 
fo con un calcio • Non digrignate i denti. Che 
farebbero efs’i corpi, fe le loro parti al mini- 
mo urto fi compenetralfero in un punto geo- 
metrico? E tal’ è la irritabilità e fenfibilità 
degli animali : cedano di efière animali , fubi» 
to che voi ne li private. Dunque il dire 
animali , e ’l dire fenfitivi e irritabili , fono 
il medefimo: ma fon tutti animali ; dunque 
tutt’ irritabili : e fe tutti , e per legge del 
mondo , dove fono i feroci di coftituzione ? 
Di fatto io ho veduto -adirarli , non che gli 
... „ agnel- 
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agnelli , i colombi , le tortorelle , ma le 
pulci altresì , le zanzare , le formiche , i Jum- 
orici , e le mofche medefime , che Omero 
chiama , animali audaci. E vi dico, che Ma- 
damofella Carità , M. Pazienza , M. Equa- 
nimità, Madama virtù , fono cflenzial mente 
irritabili: fe virtù , fono per eflenza oppoftfi 
a’ vizj eftremi . Perchè fe quella fenfibilità 
è agli animali eflènziale ; e* non fe ne potev* 
avere fenza quella . A che dunque infa- 
marli di crudeltà? O a che adoperare una 
parola , che non può aver fenfo nelfuno , che 
falfo? E' a dirfi legge di animalità, legge di 
confervazione , legge, che di per se non ten- 
de, che al bene , avvegnaché per divertì ao 
cidenti polfa divenir delìruttiva d’ efferi . 

Oh, dite voi : la ferocia è il piacere di 
fa del male agli altri ejfieri fien [itivi , e il 
dilettacene ; il qual piacer fi naCce da quelt 
infitta fienfibilità . E queflo vuol dire , che fiam 
feroci per natura . Voi vi date della fcure 
fui piede. Avete badato? Non vi è dunque 
beftia feroce: concioflìachè niuna beftia, che 
fa del male ad altri elferi fenfitivi , il faccia 
per puro compiacerfi di far loro male , ma 
unicamente in mira di confervarfi. Non ufa- 
te leggere la ftoria naturale? Siate un poco 
più tìfico , che Algebrifta . Gli animali fono 
o ylebori, o erbivori, e femivori,o carnivo- 
ri . Stimerete che gl* infetti di Leibniz , che 
divoranfi come i diavoletti di Cartoromaco 
( niente fuffifte in Natura non mangia , ed 

è man- 
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è mangiato ) , le pecore , le capre, le vac- 
che , i beccafichi, i tordi, le galline, le for- 
miche, nel tondere i prati, e le frafche,neir 
aflàflìnare i fichi, le olive, i granai , penfino 
a far del male pili toflo , che a vivere ? o il 
fi facciano, per puro piacere di far altrui dis- 
piacere ? Io non so , come fi penfino cotefti 
favi: io, che vado alla buona, crederei, che 
il u facefiero per mero bifogno : per Soddisfa- 
re agli appetiti della natura: crederei ancora, 
che quella forte una legge dell’ univerfo ; alla 
quale obbedire non è ferocia , ma docilità , 
manfuetudine . E fe quella legge richiedefie, 
che le tigri, i leoni , gli orli, i lupi, le ba- 
lene , le canefche , gli avoltoi , gli Sparvieri , 
fi pafeeflero di altri più piccoli , e deboli ani- 
mali , direi il medefimo : non è fierezza , è 
legge di natura. Un ragno è un uccellatore, 
non un crudele : una tigra è una cacciatrice; 
i pefei fon pefeatori ^ crudeli , feroci , in quel 
fenfo , che voi dite , non credo che fi porta 
dire . Non ci è pianta , che non abbia d’ in- 
fetti infetti che fe ne pafeono a migliaja : e 
forfè ( vedete audacia di fiiofofo ) ogni pianta, 
è la cafa infieme è il magazzino di provilla 
tf un infetto , come un oftrica d* un anima- 
le . Tutto in terra è dunque una malfa d’ani- 
mali feroci , o non ci ha di quelle fiere . Oh , 
direte , farei curiofo di Sentirvi filofofare tra 
le branche d’ una fiera affamata . Che ! vorre- 
te fapere , che ne Sentirti , o che ne giudi- 
carti? Direi anch’ io, crudeli, feroci, ajuto , 
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mi fé rie ordia . ognun eh* e percoflò grida : è 
anche quella una legge meccanica. Che ne 
giudicaflì ? Quel , che giudicherei , fe incap- 
pali! nelle male branche della pelle , della ca- 
rdila , del diluvio , del tremuoto . Tutt* i 
corpi fon ("oggetti alle leggi de’ corpi. Vole- 
te, che mi quereli perchè pèfo, perchè l’a- 
ria, il caldo, il freddo mi tocchino : perchè 
fono fottopofto ad elfer affettato , pdlato , 
fventrato ? fono le leggi della materia. Sen- 
to del dolore; e ’l dolore è dolore. Ma chi 
direbbe , che quelle leggi fon feroci? fono i 
poeti, che diranno la ferocia della pelle, del- 
la fame , del tremuoto . Ma quella lingua è 
ignota alla filofofia. E col per le medefimc 
leggi , per cui mi fgranocchia un orfo, egli 
m’ inghiotte un fiume, mi afforbifee una fof- 
fa . Non ci ha qui nefluna ferocia fe non nel- 
la nollra fantalìa, o nel nollro rapporto, non 
nella Natura. 

Adunque la voftra definizione efcludendo 
tutte le belile dall’ efièr feroci , fi ridurrà a 
riferbare quello bel pregio al foio uomo, fic- 
come al Sovrano degli animali , non è cosi ? 
Che bei guappr , che fiete voi altri filofofi 
moderni ! Ma fapete , che le parole fon fem- 
mine ? Ragioniamo dunque . La ferocia è il 
dìlettarfi di far male agli altri ejjeri fenjiti- 
*v't. Quando parliamo dell’ uomo, quell’ altri 
e fieri fenfitivi fono o le beflie , o gli uomi- 
ni medeiimi. Vorrei mi mollralle in 'prima, 
dove abitino quelle nazioni , che fquartano 
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animali per pura vaghezza di vederne corre- 
re il fangue , perocché non le trnovo nelle 
mie Mappe. Ne conofco nell’ uno, e nell’al- 
tro Emisfero , che ne fcannano , ne fquarta* 
tio, ne ftrangolano, ne affogano , ne arrofto- 
no , ne fan bollire , friggere a fuoco lento, 
ne ammaccano , ne bruciano .... Crudeli, 
gridate voi. No, no: neceffitofi . Canonico* 
voi fietc uomo umaniffimo , e pacifico: pur 
manucate delle ficedole , delle beccacce : vi 
piacciono delle bianchiffìme vitelline, de’cap- < 
poni, de’cavretti, delle lepri, de’ bei e teneri 
pefei , eh , ah ? Ma fe quella è la legge del 
mondo , voi vi ftimerefte ingiuriato , fe per- 
ciò alcuno vi chiamalfe un Cannibale. Sul ■ 
che vi vo’ dire , che quando non folle legge 
deli’ Univerfo , farebbe legge di giuda guerra» 
Non ci è mezzo :,gli animali fpiantano noi, 
fe noi li lafciamo Ilare in pace ; e’ fi vuol 
dunque bandir loro la guerra, e ridurgli a do- 
vere . Via su , abbiate compaffìone delle pul- 
ci , delle cimici , de’ pidocchi , come quei buo- 
ni Pittagorici di Baniani là nell 'Indofian : pafee- 
teli caritatevolmente del voftro fangue : fate 
delle zuppe di latte e mele alle mofche: fab- 
bricate degli fpedali per gli buoi ,per gli caval- 
li, e fin per le fiere ammalate : appreftate de* 
pranzi e delle cene per gli uccelli : fatevi in brie- 
ve più Pittagorico di Pittagora;che ci faranno 
effe quelle belile? E' dunque una necelfità, è 
un bifogno, è perciò o legge dell’ Univerfo, 
o legge di guerra l’ammazzarle. Una ferocia 
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chi il direbbe? E fé ella degenera per alcuni 
in ferocia , non è natura , è educazione , è 
abito , che fi vuol correggere . Le leggi At- 
tiche gaftigavano chi inferociife nelle beftie 
per deliziarli . 

Retta, che la ferocia della razza umana 
fi rettringa a se fola. Dunque , dirò io, fe 
r uomo è un animale per natura feroce nel 
fenio, che voi date a quella parola ; egli dee 
muoverfi a far del male all* altro uomo , non 
per verun bilogno, nè ttimolato da dolore al- 
cuno, ma per interno piacere della natura, 
la quale non fi lenta mai battantemente fod- 
disfatta, che come l’uomo affligge e infelici- 
tà l’altro uomo , non è così? Sicché vi può 
dfere degli animali , che operino per altra ca- 
gione fpignente , che non è il dolore . Chi 
direbbe una sì madornale fciocchezza , fe non 
un Mammalucco , che ciarla , e non penfa ? No , 
dite- voi, è un pregio dell’ uomo folamente . 
■Cioè operar fenza motivo? Quefto non fi 
fa neppure negli Spedali de’ matti . Operare 
per puro piacere di far male altrui , fenz’ al- 
cun riguardo a’noftri bi fogni ? fenza elferne- 
(limolati da qualche ingiuria ? da qualche pe- 
ricolo? da altra avventizia cagione? Canoni- 
co, mi viene un refinimento di cuore a pen- 
farvi folamente. L’uomo dunque è una chi- 
mera panciuta ? e quefto moftra , che fi han- 
no il torto coloro, che il foftengono. un contrad- 
dittorio ? E poi non farei io della voftra razza ? 
non avrei una natura con voi comune ? Donde 

dun- 
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dunque mi vengono quelli palpiti , quelli fudóri 
freddi , quelle convuifioni , all’udir folo, che noi 
per natura, fenz’ avercene motivo alcuno, non 
abbiamo altro diletto, che di sbranarci lcam- 
bievolmente, non per alcun prò, ma per pu- 
ro piacere? Nè io folo. Canonico, ma tutti 
quanti impallidiamo a sì fatto decorrere . Ma 
per faperlo fi vuol parlare all’ uomo in quel 
che tace il bifogno , e la paffione . Addormen- 
tate la fame , la fete : fopite il , bafs’ uomo 
(che ogni gatto ha poi il r fuo Gennajo):non 
vi fieno nè inCrefpature d’ ipocondrj , nè vio- 
lente vibrazioni di cuore ; raflòdate 1* ira , rin- 
francate il timore ; s accheti quefta turba d* 
irrazionali del concupifcevole • e irafcibile ap- 
petito . Allora parlate , non che ad altri , ad 
Abimelecco , a Maffenzio , a Caligola , ad Ez- 
zelino, a Maometto li, e dite loro, volete, 
che feghiamo la gola a quello putto ? che 
fquartiamo quello pallore ? che arroftiamo que- 
lla contadina ? che facciamo un fricafsè di 
quello facchino ? che fcortichiamo quello Bar- 
tolommeo ? Ah ( m’ immagino ) crudeli , di- 
ranno : fermatevi . Che v’ hanno eglino fatto 
quelli pover’ uomini ? Ecco Canonico la voce 
della natura. Come ardite dunque dire, di’ 
c feroce ? Non avete confiderato , che l’ ira , 
l’ odio , la crudeltà , fono moti di riverbero ; 
non fon dunque primi. Il primo dunque, il 
diretto, il naturale, non può eflere , che l’a- 
more di fe,o un fenfo di debolezza, cioè di 
dolore . . «*. •• . « . -■ n 
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Che ? dite voi . Non fi ammazza , non 
fi ruba , non fi froda , non fi tradifce crude* 
deliffimamente ? Sì , fallì . Non fi ha piacere 
d’ infamare , e di lacerare 1* altrui fìima ? Sì , 
halli . Ci ha manicaretto più faporofo quan- 
to la vendetta ? Non ci ha . Ci ha più gran 
piacere, che di vederli affilo fui dorfo d una 
infinita turba di fchiavi difumanati ? Non ci 
ha . Be’ : è ella quella manfuetudine , o fero* 
eia? Ferocia. Dunque l’uomo, e l’uomo fo- 
lo, è per natura feroce . Nego confeguenùam • 
Voi volete dar di volta , n’ è vero ? udite pri- 
ma il perchè: ed è, perchè prima è la natu- 
ra \ poi l’abito. La natura nell’ uomo opera 
per infogno , non per ferocia : per . illimolo di 
neceffità , non per vaghezza di far male ; per- 
chè niun uomo agifee , che per dolore • Ope- 
ra flimolata , prefia , aggirata , battuta : ma 
per ferbare la fua proprietà , e i diritti, che 
ha ricevuti dalla mano del Creatore. Nel 
che fpelTo opera con ignoranza , o con de’fal- 
fì llimoli : ma fempre in mira , non di nuo- 
cere , ma di falvarfi . Quei della colla di 
Zanguebar fcannano quanti Europei loro ca- 
pitano in mano $ il che non fecero però da 
prima , avendoci ricevuto con gentilezza , ca- 
rezze , franchezza , Ma avendo da’ primi Cor- 
fari Europei imparato , che fi ricercavano per 
elfere Spogliati di quel maliardo d’oro, e del- 
la libertà ; e avendo veduto molti de’ loro o 
fatti fchiavi , o ammazzati ^ non ragionano 
più , ficcome groffi > e quanti veggono di noi 
l tan- 


• Digitized by Google 


\*j6 

tanti n’ ammaccano , ficcome nemici dichia- 
rati della loro vita . Or ammazzare chi ci 
vuole a difragione a (raffinare , come fi amo tra 
l’incudine e il martello , è un bifogno , non 
una ferocia. Come rubare , dove non ci ha 
altro modo da campar la vita, è una necef* 
fìtà : è un prenderfi del comune la parte, che 
ci ha dato la natura . Medefimamente che al- 
tri fatichino, ed altri governino \ altri ferva- 
no, altri comandino, e una miglioria dell’u- 
manità. Non vi ha qui ferocia naturale. 
Ammazzare , per patteggiar più alla larga: 
rubare , o frodare , per viver da più grande : 
vendicarli , per efler più felice : lacerar l’al- 
trui (lima , per accrefcer la fua ; fcannarfi per 
certe nemiche divinità , per un gattomammo- 
ne, per un coccodrillo, e, a dir vero, qual- 
che cofa.-pure a .confiderarla da vicino, non è 
ferocia di natura ; è un’ignoranza ,una (foltezza, 
una pazzia, che irrita : e il mal intefo del bifo- 
gno . E fe degenera in abito , non dubito , 
che non faccia un crudele : ma e’ farà Tem- 
pre crudele per cagioni acceflòrie, per abito, 
e non per incitamento di natura. E la ragion 
fi è, che l’uomo è nato tale- da non poter 
viver folo ; e fc vive , da non poter ben vi- 
vere. Gli bifogna adunque la compagnia de- 
gli altri uomini \ ed egli Tappetile per natu- 
ra come in difcarico d’infiniti mali. Ma co- 
me la natura combacerebbe l’ un coll’ altro 
lenza docilità , manfuetudine , umanità, reci- 
proca pazienza? £ pei: quello li genera debo- 
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fi , amorevoli , compaflìonevoli , amanti di glo- 
ria , ma non tiranni . La natura dirà , liamo 
due pallori ; pafciam amichevolmente le noftre 
gregge : due agricoltori , coltiviamo infieme : 
ma è la partione di riverbero, che fuggerifce, 
muoja Corradi no perchè io fia Conquiftatore; 
perifca un Imperio, perchè io ila Pizzaro, o 
de’ Solis ; fi (cannino 71 fratelli , perchè io fia 
Abimelecco. Non è dunque il vero interef- 
fe dell’uomo ledere (foltamente feroce: e per- 
chè non è T intererte , neppure n’ è la natura. 
E dunque la ferocia un effetto , e un abito 
nato di cagioni fopravvenute alla natura, le 
principali delle quali fono le fuperftizioni , I* 
ambizione di regnare in larghi dominj, leop- 
prertìoni , la guerra ; cagioni nate prima da 
ignoranza , da timore , da fdegno ; allattate 
poi dalla furberìa di pochi ; e finalmente de- 
generate in abitudine. Che fare? Difarmate, 
dite voi. Spropofito. Anzi armate le mani; 
armate il cerebro : date da mangiare , e iftrui- 
te , ammaeftrate , regolate . Iftruite nell’ ar- 
ti : infegnate a conofcere il pregio della vi- 
ta. Ogni animale , che ha fame , divien fe- 
roce. Dategli dunque da mangiare : dategli 
da veftire , da abitare . Ogni uomo foverchia- 
mente predò fi rifente : reftituite dunque la 
libertà a quegli fchiavi : fate che rientrino 
ne* diritti dell’ umanità : non faranno piti cru- 
deli • Ogni uomo nafce con un fenfo rifpettofo 
delia Divinità , ed è veneratore delle fue leg- 
gi ; fviluppategli quefto fenfo ; fategli capire i 

M di* 
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diritti di Dio , le leggi di queftì diritti , e i 
doveri dell’ uomo} c fatelo con amorevolezza . 
A quei ianguinarj Mufulmani, agli opprefiòri 
dell’ urbanità pér amor di Dio fiate intendere, 
che ogni religione , in cui s’ infegna ad ama^ 
re Dio , e odiare l’uomo , è falla i'uperftizione: 
e non faranno più micidiali per compiacere 
a Dio. Fate ciò eh’ è detto, e vedrete, che 
l’uomo non è crudele per natura } ma o per 
bi fogno , o per ignoranza , o per abito , o 
per fuperftizione , o perchè dimoiato da po- 
chi furbi , da pochi ambizioni ; divenuti tali 
anch’eflì chi fa per quale bifogno , o per edu- 
cazione . 

Fa natura fomminiftra tutto a tutti , di- 
te voi ; non è dunque necefiità , ma naturai 
ribalderìa , quell’ inferocire per bifogno. Vi 
confeflo, che non ho mai veduto piovere pa- 
gnotte, nè robe da' veftire : non feorrere fon-' 
ti di latte , di vino, di olio , come nell’ età 
dell’oro, non ho veduto ufeir della terra de’ 
belli e fatti palazzi , e ben corredati , La natu- 
ra fommm'tdra tutto . Come a dire eh’ e’ ba- 
da metterci colla fchiena in fulla terra , aprir 
Ja bocca , e afpettar che piova manna , eh ? 
Arti, arti. Canonico. Finché vi mancheran- 
no,© faranno rozze e poche, o attraverfate , 
vi farà fempre un gran popolo affamato , af- 
fiderato , diftefo , piova , o nevighi , fulla nu- 
da terra, per gli antri, o di fotto degli fpor- 
ti: e quello popolo farà fempre ladro, furbo, 
traditore , feroce ; ma per bifogno. Che far 
v duri- 
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dunque ? afpettar che la natura li pafca di per 
se? Dir loro, animalacci, fiere, fcelerati, vi 
fquarto , vi affetto, vi brucio? Ciarle. Vit- 
to, vitto: vedete come gli acquetano leofte- 
rie , i farti ec. Come foro avete apprettato da 
mangiare , da bere , da vcfìire , da abitare , e 
da foddisfare oneftamente gli altri appetiti del- 
la natura , il vedrete tranquillato , umano, 
leale , compattìonevole . Allora ittruite il ce- 
lebro, e le mani. Allora morale, fenza pre- 
diche : leggi , fenza lungherìe . Allora fate lo- 
ro fapere i doveri di padre e di figlio : di ma- 
rito e moglie : di cittadino , di amico : fate- 
gli conofcer la pietà , e virtù pel fuo verfo : 
allora le pene puntuali : allora la giuftizia ben 
fatta , e pretta : troverrete , che quell’ uomo 
non è si CDfaccia , come fi grida. Or que- 
lla è la mia maraviglia. In certi paefi del- 
la Terra fi priva 1’ uomo del necelfario : le 
propenfioni della natura fi arredano da fron- 
te, in vece di regolarle da’ fianchi : fi voglio- 
no fpogliare della fenfibilità tìfica a forza di 
chiacchiere o di flagelli : le pene fi minaccia- 
no , e non fi efeguono mai : A Urea moftra 
la lpada , ma il braccio è affiderato ; e fi la- 
menta, che l’uomo fia ftolido e feroce : che 
lì rubino , fi calunnino . Più , fi vuol lafciar- 
li nell’ ignoranza de’ felvaggi , e fi vuole l’u- 
manità , il dovere, l’urbanità de’ popoli culti. 
A dir il vero le leggi fon belle , e favie, e 
fante quafi dappertutto il mondo : ma tra la 
più parte delle nazioni fon rimafte o amma-, 
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liate fra ceppi lunghi , tondi , ritorti , intral- 
ciati , che chiamanfi lettere e libri ; o acce- 
cate dallo baj»liore delle pene pecuniarie [a). 
Felici quei tempi quando erano più difcipli- 
na, e fapienza pratica, che carta : più fpiri- 
to , che lettera , che uccide . Ma noi 



' La cieca cupidigia , che ri ammalia , 
Simili fatti ri ha al fantolino , 

Che muor di fame , e caccia via la balia . 

Egli v’ ha dappertutto ^abilito per leggi che 
vi fieno uomini da ammaeftrare , da fervire 
all’ uomo ? da far mangiare , per potere anch* 
eflì mangiare . Fannolo eflì ? No , non il fan- 
no. A che dunque tace la legge? Malìa . 
A che fervono tanti , che s’ ingranano di . . 
* . fenza voler fervire all’ umanità ? qui man- 
giare e fervire fon termini relativi. Adun- 
que o servite, direi , o digiunate. Bel- 
la legge Canonico ! Arti , arti , arti : iftruzio- 
ni , irruzioni : non vogliam deftruggere la na- 
tura \ nè violentarla : reggiamo , ajutiamo „ 
Parlo in gergo eh? 


(a) Prima di Ferdinando il Cattolico avevamo 
una gabella fu l’arte meretricia , che fi dava a rit- 
to . il Gabelliere per accrefcerne le rendite avea 
riempiuto di donne di mondo tutta la Città . Pri- 
vi/. e Capit. di Nap. cap. 58. di Ferd. il Catt. pae. 
73. ediz. del 1720. • 
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Intendami chi vuol , che rr? fatene? io . 

r 

Mi rivolta il vedere certi pedanti con quell* 
eterno battere , fenza voler mai conofcere la 
natura de* ragazzi . E* lì vuol battere quando 
è uopo: quando pecca la volontà, non quan- 
do la natura ha bifogno, o l’intelletto è roz- 
zo . accarezzate anche un poco , vorrei lor 
dire . Quelle perpetue battiture vi daranno de- 
gli allievi o ftupidi , o feroci. Verranno poi 
1 filofofi alla moda, e diranno,^ befiia erte - 
deh è l'uomo ! Che cof accia ! Ma dove fiamo 
arrivati ? . 

Canonico , io non aveva intenzione , nè 
volontà di rivelarvi certi millerj ? che nonilìà 
bene a tutti di faperc : ma voi mi date di 
tali tratti di corda , che mi farelle ridire la 
confezione . Guardate però, eh’ io vi parlo a 
quattr’ occhi , e in confidenza : non vorrei paf- 
lar per matto , o ( che Tuonano il medefimo ) 
per riformatore del genere umano. So che 
avete farneticato su la prima ipotelì del pro- 
blema, ch’io vi propoli nell’ ultima mia let- 
tera , e chi fa , che non mi abbiate palfato 
per un eretico ? Ch’ è egli , avete detto voi , 
quel non cognovi peccatum nifi per legem ? 
Lafciate dunque che vi diciferi quell’ enigma. 
Vi dico fuor di denti, che fe la legge cozza 
con la fame , colla fete , colla nudità , e co- 
gli altri bifogni primitivi, e non ajuti la na- 
tura , e la rilevi ; fiate ficuro , eh’ ella non 
ha pene , che ballino , perchè la fi olfervi : 
- M ì anzi 
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anzi fi ftuzzicheràTappetito. Vedranfi a fuo^ 
difpetto inondate le campagne , e le Città di 
animali voraci, e furiofi,che metteranno tut- 
to a fconquaffo. Le frufte , le carceri, le ga- 
lee , l’efilio , le forche , il fuoco medefimo 
parranno fempre piccolo dolore a petto di 
quel che lor dà il ventricolo e le budella , 
e cert’ altri organi affai fenfitivi , e (limolan- 
ti . E perciò , quando la' legge penfa a puni- 
re i delitti , ma non a prevenirli col foccor* 
rere alla natura , non Fa che aumentarli. 
Quella povertà, quella mal cavezza di necek 
fità , quei bifogni, infiti , quelle falfe fuperfìi- 
zioni , infpirano la frode, il furto, la rapina, 
la riffa, il tradimento, la venalità d’ogni co- 
fa, e dell’onore medefimo, le fallita, i vele- 
ni, gli odj, le invidie, tante maniere d’omi- 
cidj, parricidi ....... chi li potrebbe ri- 
dire ? E la povertà , è la miferia , è il bifo- 
gno , è l’ ignoranza , che o fa degli uomini 
crudeli e fanguinarj ; o fpianta le famiglie , 
fpopola le nazioni , impoverire a poco a po- 
co piccoli c grandi , e ’l Sovrano in fine . 
Opprime lo fpirito, deturpa le arti, e le sbar- 
bica: rende le nazioni prima fchiave, e poi 
le caccia in campagna, ficcome beflie feroci - 
Vien la legge , e dice , bruciato il parricida 9 
fquartato l’omicida , mutilato il falfario , efi- 
liato il venditore della giuftizia , deportato 
* . . . Adagio. Che fate? Non fapete, che 
lei legge fenza la grafia non ferve , che a 
moflrare il peccato , e ad accrescere lè forze 
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detta concupìfcenza } Voglio bene a Licurgo. 

La fua prima legge* fu quella di faper gene- 
rare gli uomini : la feconda quella di educar- 
li: la terza quella d’ impiegarli con utilità: 
la quarta queUa di ammaefirarli : la quinta 
quella di premiar la virtù ; e la fatica . L’ ul- 
time erano quelle , che punivano i delitti . Leg- 
gete Plutarco . La povertà fpopola con una ma- 
no , e voi con l’altra ? Be’ Coltivatori di campi ! 
Non fi penferà mai a follevar la natura ? I 
medici , che non curano, che fintomi, non fo- 
no de’gran Fifici . Direi io , educate : date pri- 
ma da mangiare , da bere , da veftire , da abi- 
tare , da bruciare : allargate le nozze , e ren- * 
dete agevole ' il fofienerc una famiglia ; arti , 
perchè fi viva: arti perchè fi fappia penfare: 
rifchiarate le menti degli uomini fu i veri 
loro interelfi : catechizzate : e poi bella co- 
fa , e divina è la forca , la mannaja , e ’1 
fuoco , fe bifogna. Pretendete che la legge 
col folo moftrarfi faccia rinunciare alla natu- 
ra , o all’ invecchiato collume ì Confidate fa 
d’ una virtù troppo rara . Io in fatto di Eco- 
nomia vorrei fidar fui tìfico , più che fui mo- 
rale. Ho a ridurre la Francia , diceva Erri- 
go IV a sì fatto fiato, che non vi fia Con- 
tadino , che le Domeniche non abbia un pol- 
lo da firappargli il collo , e da mettere a bol- 
lire. A forza di far io, e di far fare ho a ri- 
durre la Mofcovia da bofco in Città, dicevi 
Pietro il Grande. E quello vuol dire penlar 
da favio per togliere i delitti. • 
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Come , voi , riparare alla povertà dell’ 
intera nazione ? Conofco anch’ io quanto è dif- 
ficile, quando il male è tropp’ oltre trafcorfo: 
era a penfare aliai fecoli addietro. Pur non 
è fenza rimedio . Volete fapere quella pover- 
tà donde nafce ? Perchè non è poi di ludo , 
di clima , di caufa accidentali , che farebbe 
la vera, ma di collituzione politica. Non oc- 
corre , che v’ andiate lambiccando il cervel- 
lo col dirmi , è la poltronerìa , è il lujjo , 
è il mal cojlume : è il non ejferci pili fe* 
de , nè privata , nè pubblica . Ciance. Tut- 
ti quelli mali non fono eh’ effetti della po- 
vertà. La povertà fa i poltroni : ella gene- 
ra il mal collume : ella annulla la fede pub- 
blica : ella ( qual paradoflò ! ) genera il lulfo , 
dal quale vien poi vicendevolmente alimenta- 
ta ; perchè fe non vi Solferò di quelli poveri, 
eh’ or vi dirò , e* non ci farebbe lulfo , o ve 
ne farebbe tanto da non elfere , che politez- 
za } è fervirebbe di rimedio contra la pover- 
tà , e di reflituzione pel foverchio ufurpato : 
paradolfo, che non capirà ognuno , ancorché 
niente fia piò vero. Volete faper dunque dori- 
de proviene quella povertà, cagione fecondif- 
lìma di feeleraggini ? Uditemi . Mi fervirò d’ 
un efempio. 

Faccia il nollro Regno con la Capitale 
Soo ooo famiglie. Si dividano le terre con 
tal proporzione, che niuna famiglia lìa, che 
*ion n’ abbia una parte . Allora i frutti della 
terra con un po’ di arti miglioratrici, vi da- 
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ranno a 'vivere a tutti , come già nel Perù , 
poi nelParaguai. I poveri, fe ve n’è, faran- 
no ridotti' al minimo poflìbile : e quelli me- 
defimi troverranno di leggieri ad impiegarfi nel- 
le arti miglioratrici , e di quel po’ di luffo, 
che vi debb’elfere, per nutrirle , e per equi- 
librare la giulìizia Diftributrice . Quello teo- 
rema vel do per dimofirato . Non ho qui pa- 
zienza di udire oppofizioni . 

Facciamo ora di un altro modo. Cento- 
mila famiglie abbianfi divife le terre : che fa- 
ranno 700 000 altre? Quel che fallì in Po- 
lonia . Quelle 700 000 famiglie faranno fchia- 
vi addici gleba» Faticheranno fu gli altrui 
fondi per un tozzo muffato di pane , e un po’ 
di fale: non avranno altre cafe, che capanne 
di Canadefi ; non altri letti , che la nuda terra, 
o un po’ di paglia . Vedranno i figli morirli di 
(lento e di fame ; le mogli alla difpofizione 
de’ padroni , e de’ loro fattori e procuratori . 
Verran loro in odio le nozze: la compaflìone 
de’ figli $ il dòlore di vedere altri arricchirli 
de’ loro (lenti gli fcoraggerà. aborriranno una 
fatica dellinata ad ingranare degli avari pol- 
troni : fopravverrà la difperazione : abbando- 
neranno il proprio fuolo; e altri cercheranno 
de’ chiollri : altri fi daranno ad una vita o di 
fghesri , o di guidoni : altri s’ ingegneranno d’ 
impiegarfi dove credono di (lar meglio, e di- 
verranno furbi, ladri, alfalfini; altri fi fludic- 
ranno di gabbare, e di avere a forza di fro- 
di, quel che non polfono aver per giulìizia. 

Quin- 
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Quinci vedrete una guerra forda d’ inganni f 
garbugli , ingiultizie, tradimenti , omicidj . . 

. . vedrete . . » » volete eh* il dica, come mi 
pare ? vedrete fcatenati tutt’ i diavoli fu la 
terra. Voi griderete, prendete , l'tgate , gajii - 
gate , appendete , / 'quartate , bruciate quejie 
fiere. Si bene. Ma Tappiate prima, che quel- 
• la divifione gli ha fatti tali . Appretto , che 
tutti quelli efecutori de’ voflri comandi fono 
appunto quelli , che prima di tutti fi avreb- 
bero a prendere , perciocché per la medefima 
ragione , per cui quelli fon fiere , quelli fono 
interelfati a burlarvi. Ma quando anche gli 
avrete prefi , rellano d’ infiniti altri , che sbu- 
cano ogni dì fuora da quell’ ilìeflò vermoca- 
ne . Vogliono pane > pane , pane : e voi mo- ( 
(Irate la mazza . Che ? credete che ci faccia piti 
paura morire di un colpo di pilloletto , che a 
biftento. pel roderfi le vifeere ? 

Be’ J Quefta forgente di tanti vizj , di 
tante feeleraggini , che vedelì in tre quarti 
della terra , è dalla natura , o daì collume po- 
litico ? Se è dal collume politico , che potreb- 
be non elferci , perchè accufate la natura ? 

Non fiamo dunque cofaccia , non fiere., non 
nature traditore, nè nati per dellruggerci. 

Volete fapere , Canonico , chi fon colo- 
ro , che più d’ ogni altro , fi fludiano di far 
peggiorare gli uomini , e inondare la frode, 
la crudeltà, la feeleraggine ? Quegli appunto, 
che gridano, alla fiera , e mollrano in parole 
gran rifpetto alla virtù , ma non dicono mai 
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però alle ricchezze , fin qui, bafla : quegli uo- 
mini da bofehi e da riviera, che pretendono 
etter uomini di anima. Quell’ avidità , ocea- 
no fenza lidi , noti fi può fatollare , che a fpe- 
fa di migliaja e migliaja di perfonc , cui è 
forza reftare a fecco per l’ altrui ingordigia. 

Quanto più fi chiappa del comune patrimo- 
nio, più crefcono gl’indigenti . Ma un necef- 
fitofo ferberà la pazienza un giorno , due f 
tre : una fettimana ; un anno : fiete poi ficu- 
ro , che fcappa . Pretendete ingiuttamente trop- 
pa virtù negli altri, non avendone voi nettii- 
na . Mi muovono un certo rifo amaro colo- 
ro , che mottrano il vifo Tempre levato al 
Cielo, che pare che non agognino, che all* 
eternità , e intanto con i piedi, colle ginoc- 
chia, colle mani, non fanno, che defertar la 
terra per ftraricchire . I figli della vera virtù, 
quei , che fono rifcaldati dal vero lume di 
Dio , quei che anelano alla vera felicità , che 
non ci può dare il mondo , diranno fempre* 
guanto bafla a guefli giorni infelici : non vo* 
gliam torre la fuffiftenza di tante perfone : 
non vogliamo t?igr affarci del /angue de po- 
veri : fiamo fratelli , figliuoli del medefimo 
padre : non ci ha primogenitura di beni ter - 
refiri : la fola virtìt e il noflro majorafeato * 3 

Ma quell’ impattati d’ avarizia : quelle infazia* 
bili fanguifugher quelli animalacci rampican- 
ti , e fcorticanti i vitellini , i cavretti , gli 
agnelli , i colombi , con qual faccia ardiro- 
no poi di volerli far credere di efiere arrolati fra 
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le fchiere de ’ virtuoG? con qual giuftizia in- 
gaggiano gli uomini negli eferciti de’ lupi ? E 
fi lamenta, che i vizj vanno crefcendo ? ché 
l’uomo è una beftia crudele ì che la noftra na- 
tura è furba ? Si lamenta a torto . ■ 

Bella certo, e oltre modofavia è la filo- 
sofia di coftorol Vi diranno , che tanto un 
popolo è più induftriofo , più faticatore , più 
diligente, quanto è più povero , e più inde- 
bitato. Sono le fciocchezzc , che fi voleano 
da certi fallì politici far ingozzare a’ France- 
fi , e agl’ Inglefi ne’ tempi del Siftema di Law, 
e dell’ Antififtema . Diranno 'in oltre che le 
perfone dedite a’ lavori non vogliono averfi , 
che il puro fi fico ; che il di più le fa fpen- 
fierate e poltrone. Predica del signor Mando- 
ville . Portono. dirli co fe più lontane dalla natu- 
ra , c dalla fperienza ? Chi non gufta i comodi 
e i piaceri della vita, non avrà neppur voglia 
di lavorare: fi darà in campagna. Ho veduto 
qui preflo nelle montagne di Vico di certi Lap- 
poni , e di certi Carthas ,che come hannofi tran- 
guggiato un tozzo , e bevuto un bicchier di 
vino Sabbato , che non fi berebbe dagli E- 
brci , voi potrete, andar con delle dobble , che 
non vi è modo , nè verfo da far loro dare un 
palfo. Difprezzano ogni comodo : ma con la 
medefima fierezza di felvaggi hanno per vile 
la fatica . Di tutt’-i contadini d’Italia i To- 
fcani conofcono meglio la proprietà , e fono 
i più induftriofi. 1 Francefi per la fterta ra- 
gione fon più degl’ Italiani : e gl’ Inglefi fon 
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pili de’ Franèefi . I più poltroni fono i Po- 
lacchi , e tutti quelli , ohe dal faticare non 
cavano che fudore e dolori . 

Orsù , ftiamo anche noi alla legge del * 
puro tìfico ; ma tìfico d’uomini , non di be- 
ftie, e di uomini compagnevoli, non di quel ; 
* genus indocile fparfum mondbus aids. E’ fi ; 
vuole in prima diftinguere tra popolo e popolo: ' 
poi le Città , e le Campagne . Agli artifti delle 
Città volete voi dare del pane , dell’ olio , un 
boccale di vinaccio, quattro pugni di legumi, 
quattr’ erbe , un letticciuolo , una pentola, 
una padella , e gl’ itìrumenti dell’ arte fua ? 
Siate benedetto. Or quefto vi dico, che non 
hanno molti , nè pofiòno avere , fe non fi pen- 
fa, che al modo di Mandeville. Faticheran- 
no più , eh ? con quali braccia ? con quale 
fpirito ? Pur fatichino : ve li do per belli e 
fatti furbi , e ladri . Quid non explorat ege- 
ftas ? vedrebbero , fenza commuoverli , langui- 
re e appaflìrfi le mogli, ululare i figli, putir 
tutto d’intorno di miferia , mentre guardano 
altri , che fi grattano la pancia , ingranare , 
fguazzare, inlultare alla povertà? chiacchiere. 

In campagna fi richiede di più: una ca- 
fetta , un mezzo moggio di orticello , una 
vanga , una zappa , un vomero , una falce, 
un pajo di buoi , un afinello . Che ? ufciamo 
del tìfico eh ? Ma come voi li riducete alla 
fola pelle , volete famiglie ? baje . Volete co- 
raggio da imprendere a faticare ? ingiuftizia . 
Volete fuorufciti , alMìni , ladri , monelli , 
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accattoni ...» quanti ne volete : ve n* avrà 
fempre gran dovizia . Chi gli ha intanto ge- 
nerati ? La natura , dite voi . Ed io dico l’a- 
vidità, la ftoltezza, l’iniquità de’ cappelli. E 
' i cappelli ? Una certa legge mal intefa , e 
peggio oflervata . 

Parmi ancora , che non ci fia cofa pili 
pazza di quella di certi popoli , di amar le 
ricchezze, e far la guerra alla fatica. Lezio- 
ne di Cafri . Sebbene quali fono poi cofefte 
ricchezze? oro, oro, oro, Appreso? argen- 
to , argento , n’ è vero ? Non ho veduto più 
grandi animalacci. Ecci cofa più chiara, che 
l’oro , e l’argento non vagliano , che per quel 
che rapprefentano ? Ma che rapprefentan’ efiì? 
Pane , cacio , carni , lana , tela , legna . . . 
quel che ferve alla vita * e quello vienci al- 
tronde, che dalla terra , dal mare , dalle arti, 
dalla fatica di coloro , a. cui invidiali lino un 
pagliaccio ? Non vi è paefe nel mondo più 
ricco d’oro , quanto è l’Africa meridionale: 
con tutto ciò voi non troverrete paefe più 
pezzente , e più mifero : ed è perchè l’oro 
non fi mangia . Nel Chili non che gl’ India- 
ni, ma moltiflìme famiglie Spagnuole tratte- 
vi dalle miniere,, le hanno fotto i piedi, le 
calpellano , e fe ne ridono . Pel contrario 
Gl’ Inglefi , e gli Olandcfi non han miniere , e 
fono i più ricchi popoli di Europa . Sape- 
re , arti , fatica . . . cervello . . Che bell’ or- 
digno dell’ uomo è quello cervello , Canoni- 
co. Se Dio ( quod cibftt ) fec.calfe le vene del- 
la 
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la terra ,.e del mare per un pajo d’anni , 
vorrei ftare a vedere a che forte per montare 
Toro e l’argento. Allora vorrei udir gridare 
ògnun di qliefti balordi Midi 

•*' * t t» ' 

. . . mi cre r ce l'oro , e manca il vitto 9 

E ricco infame , e povero mi vedo 

• ••••••••••• / , 

T oblimi , 0 Dio di Tebe , a quefi inganno , 

Che par eh' ut il mi faccia , e mi fa danno , 

• * - . . # 

Quefti gnòcchi adunque non par che fappia- 
no, che la forgente d’ogni pregio e valore è 
l’uomo, e l’uomo, che fatica , che mangia, 
che bee, che verte, che abita , che conluma 
in brieve. Non ci ha uomini? Niente non 
ha prezzo . Ve n’ ha tapini , miferi , e per- 
ciò fguajati e rifuggenti d’ogni fatica? o nul- 
la, o poco ha prezzo. Ve n’ha molti , ma 
che amano i comodi , che confumano , e pel 
piacere de’ comodi , penfano , lavorano , raffi- 
nano il cervello e l’arti ? ecco venir fu il 
prezzo d’ogni cofa : ecco le ricchezze degli 
zecchini , delle dobble , de’croticati , de’ gi- 
gliati, delle piaftre, deducati : ecco il moto, 
la calca , l’abbondanza . 

Ma comecché la povertà fia fiata, e fia 
anepra in Terra gran cagione , perchè 1 ’ uo- 
mo inferocifea; ardifeo nondimeno dire, che 
le falfe fuperftizioni , e la guerra ne fieno due 
ancora più grandi, e più oftinate, e non fo- 
lo non naturali , ma contra la natura , per 
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cui gli uomini diventano tigri, e delle volte 
affai peggiori • Fa paura il leggere quei tanti 
fluflì , e refluiti delle nazioni armate, affine 
di ammazzarli fcambievolmente. Negli anna- 
li Chinefi è fcritto , che le guerre moffe da 
Genghiskan abbian coftato a quel Vallo im- 
perio 18000 000 di anime. Come volete che 
fieno ri mafie l’ altre ? feroci , fanguinarie , fpi- 
ranti vendetta , rabbia , veleno . A guardare 
un tal teatro, fi direbbe, che tutti gli uomi- 
ni nafeono fiere. A conliderar poi le caule, 
fi troverrà,che due o tre perfone ciurmando, 
ammaliando, fpaventando han condotto quei 
milioni armati da tigri , benché non foffero , 
che uomini , per far orfi tutto il refto della 
terra. . E' la natura? 

Chi direbbe poi dell’ impoftura- e del- 
la fuperftizione ? Quinti n’ ha fcannati , 
fcorticati , difoffati , bruciati a fuoco lento , 
banditi, renduti nemici della patria , parrici- 
di , ammazzatori de’ fratelli , degli amici :< de- 
folatori delle Città , devaftatori della terra ? 
Canonico , mi viene il mal di luna , come 
leggo la Storia Pagana , e Maomettana. Mi 
convello da capo a piedi , come odo quel ver- 
fetto: 

* ' 1 

Mulctber in T rojam , prò Troja ftabat A- 
pollo . 

Come pretendere , che quelle Are di Diana 
Taurica , quelle di Saturno Tirio, di Giove 
t La* 
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Laziale , -e tant* altre , quante nè annovera 
Eufebio , non armino gli uomini contra gli 
uomini , e li rendano auEiorttate Pratoris , 
barbari , fanguinarj. , micidiali , crudeli , fpie- 
tati , incendiar) , f trucidatori del genere uma- 
no? Quando l’Alcorano dice, fvenate, fende- 
te , fcorticate , impalate , ftrangolate , vi ma- 
ravigliate , le Maometto li , Bajazzette, Selim 
fe ne facciano un pregio? Bella dimoftrazio- 
ne della divinità della legge Crilìiana , Ca- 
nonico , è quella , e in due parole ! Tempre 
il miglior dilcepolo dell’ Alcorano è il pili 
empio degli uomini : e il miglior dell’ Evan- 
gelio ( ma dell’ Evangelio ve’ ) è f amore del 
genere umano . Perchè quello è difcepolo del- 
la forza , e quello della virtù : quello dell* 
ambizione d’imperio, quello dell’ a m q r e . 
E dunque ferocia di natura , domand’ io,o di 
fcuola ? L’uomo è un animale fantallico : e per 
fua difgrazia niuna fantalìa il commuove più , 
quanto le più falfe , fe fieno artifiziofamente 
vellite e indorate di colore celelle. Una don-, 
na di mondo in mafehera da Minerva ricon- 
durrà in Atene Pifillrato, tiranno, e confina- 
to. il popolo lòfpetterà ; ma non ardirà fare 
ollacolo al carro della Dea. Quella medefima 
comanderà 1’ afTaflìnio de’ buoni e zelanti cit- 
tadini, lo llerminio del Senato, l’opprelfione 
della Repubblica : fi ubbidirà alla mafehera £ 
è Tempre Minerva , che comanda . Chi ardi- 
rebbe difubbidire al Cielo ? Avete letto la Sto- 
ria. del Vecchio della Montagna} Quello ca- 
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po degli Aff affini^ come chiamarli* , ne’ torbì- 
* di deir impero Arabico , a forza di falfe re-‘ 
velazioni avea perfuafo a centinaia di mi- 
gliaia di feguaei di non far conto della vita . 
Perchè fi tagliafieni a pezzo con le proprie 
mani: perchè fi gettafièro da dirupi : perchè 
faltaflero nel fuoco ’•> perchè andaflero a dan- 
nare il Sultano di Babilonia in mezzo alle 
fue fchiere armate, non coftava,che un cen- 
no del Vecchio (a ) . Ditemi , li facea tali la 
natura , o la difciplina ? 

Accipe nunc hominum infidias , & cri- 
mine ab uno 
Difce omnes . 

Dove ha più galli non fa mai giorno. Nella 
China un padre, un pontefice , un re^ 
tre poteftà nella medefima perfona, un parla , un 
governa, un batte, la gente v’è fatta ad uh 
modello , e mofla per una direzione. Fini- 
fco. Noi non fiamo nati fiere, Canonico mio* 
ma ci fiam ben fatti tali , e ci facciamo 
ogni dì . Siam per natura nudi , bifogno- 
li , neceffitofi , ignoranti , ftolti .... è vero . 
E perciò abbiam bifogno di efiere ammaeftra- 
ti , difciplinati , foccorfi , levati di neceffità . 
Quello fanno le Arti, le Scienze. E voi vo- 
lete fpiantarle ? Confideratene dunque il van- 
V' ‘ • tag- 

* - - • i 

(*) Vertot Storia de' Cavalieri di Malta. 
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t aggio : guardatele pel vero afpetto , e anzi 
di difarmarne , fate che ne fiamo fomitiffimi: 
ma fate, che fieno più pratica , che teorìa • 
Vedrete, che non fiamo così co faccia , come 
voi credete. Voi potrete a quello modo ren- 
der docili e umani, ficcome efiìnafcono , non 
che altri, ma gì' Imbip medefimi (*), più cru- 
deli de’ quali non credo che nutrifca il globo 
terraqueo ( b ), 1 Cani Americani non latra- 
vano , finché non l’impararono da’ nòftri . Ca- 
nonico , fino a che i gentiluomini, i quali 
fon creati per regolatori delle povere perfone, 
avran paura del vero fapere, e fi opporranno , 
con quei loro gran corpi al fulgore delle fcien- 
ze , latrando, ftracciando , cacciando via, op- 
primendo, noi faremo barbari e feroci : ma 
il faremo per ingiufto oftacolo di poterli fvi- 
luppar la natura , non per natura . 

Hinc prima mali labes . 

Addio. > 


N a LET- 

(a) Popoli della Cafreria . 

(b) The Modero part of an Univerfal Hiftory 
• - . Voi. XV. lib, 16. cap. 7. feft. 1. Is non of thè 
tnoft fierce , barbarous , and impiour , of any upon thè - 
fe coafìs , if not of any upon thè whnle globe . 
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LETTERA- XL 


L' Ab. * * al Can. * *. 

. < 

i • 

isarmate cominci dall' el- 

metto . . . panzerone . . . cofcta- 
letti . . . gamberuoli . Ecco che (1 
vuol dire fcrivere un biglietto Cul- 
le ginocchia , cianciando , tra gli 
ltravizzi , e quelle feltevoli brigate . Chi leg- 
gendo quello voftro epifonema non crederla, 
che voi folle un gran Mallro di campo ? A 
confiderarvi poi dapprelfo vi inoltrate non che 
avere udito parlar di milizia , non aver pur 
letto le gazzette . Qual Generale con a fron- 
te una grande armata , e feroce, e poco av- 
vezza ad effer vinta , configlierebbe , difar mia' 
mo le truppe ; ognun con la pancia al Cie- 
lo : ftropicciamci il pizzicore ? Ite , dite que- 
llo all* immortale non fo fe dica Milziade , o 
Epaminonda diCorfica, il noltro pauli ,e vi 
diranno fin le donne , che dici traditore ? Volev* 
io dire, che quella mia lettera aveva annojato di 
si pacifiche brigate . parlar di guerra a Siba- 
riti? Ma, Canonico, prima ch’io cominci a 
dire di quel che ho penfato fu cotelto voltro 
amichevole invito , vo’ farvi fapere per mio , 
e voftro interelfe , che vogliamo , o no , non 
ci è quaggiù mezzo tra 2 fapere , e 1* elfere 

- * • * • i 
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... il merlotto degli fcaltriti 9 e perciò Tempre 
efpofto agli altrui colpi , Tempre infelice . E* 
bifogna o vedere cogli occhi proprj, o corre- 
re il rifchio di edere il pallone e 1 giuoco 
dell’ altrui furberìa ; perciocché qual è T uo- 
mo., che voglia vedere più per altri , che per 
se , Ticchè vi fi poda porre una falda confi- 
denza da non effeme il traftullo ? Fu, fecon- — 
dochè udii dire ad un valentuomo , unVefco- 
vo, più dabbene del quale non fi vide mai. 

E perchè temea pur Te avede a veder na* 
Tcere il fole ; i fuoi occhi , le orecchie , T in- 
telletto, il cuore, era il Vicario. Ma que» 
fio Vicario benché più accorto, alquanto , 
non era men dabbene , che fi folle Monfi- 
gnore , nè men timido . Bazzicava a cor- 
te un Canonico , il quale fi dava l’aria d* 
uomo d’affare ; vano , ma ancora più igno- 
rante del meftiere,che fi fodero gli altri due. 

Il Vicario gli fi mife fra le braccia. Perriu- 
fcir con onore , il Canonico fi diede in pre- 
da al Cancelliere - ; il. quale era un uomo at- 
tempatuccio , di pelo taccato , e che fapeà 
bene dove il diavolo fi tenefie la coda; Cho 
avvenn’ egli ? che il Cancelliere li trade nella 
' Tua buca tutti e tre ; ma sì deliramente , eh* 
e’ parve , che v’ entradero con i loro piedi . 
Avete letto di colui . Che fece per vii tate il 
gran rifiuto ? -Gran materia per un Cofmo- 
grafo , Cronografo , Storico Palatino. Ma ven- 
ghiamo a quel voftro Trattato di pace. 

Bifogna dif 'aminar /’ uomo . Mi fate qui 

N 3 ri- . 
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rifovvcnire d’un bel motto. Diceva un gior- 
no il C. G. . . v ha piu morale tra T urchi , 
che tra noi . Perchè , M. . . . ? rifpofe uno 
della brigata. E quegli , perchè non v'haCa - 
fidi . Oh , a que(lo modo ( rifpofe l’ altro ) ve 
ti ha ancora piu tra Tartari , che tra Tur- 
chi ; perchè non hanno lettere . Senza dub- 
bio , dille un terzo. In una nazione polita 
per ifipiantare una famiglia ricca s' ha a com- 
mettere almeno mille peccati , di gelofta , d'in- 
vidia , d'odio , di gherminelle , di liti a difi. 
ragione , d' impofture , di tradimenti , di a- 
dulazioni , di corruzione . ... e va cercane 
do . Un Tartaro ne fia un fiolo. Attacca yfiquar- 
w fa , e chiappa. Ecco chi toglie i peccati del 
mondo . 

Che eh ? Bifiogna difiarmar T uomo , gri- 
derete con tutto ciò voi . Anche dell’ arme 
non proibite ? anche a villa de’ fuoi nemici ? 
Quello è fentir troppo d’uomo dabbene, pa- 
re a me. Si volea prima , direi io, far le- 
vare il campo nemico , che dar di sì fatti 
configli. La legge Julia majefiatis vi condan- 
nerebbe per ribelle , come traditor della pa- 
tria . Cinti di bifogni , infettati di dentro da 
un’ armata di diavoletti , con le gambe tut- 
tavia tremanti per debolezza , dirci, Y arme 
baffo , è tanto , quanto dire , lafciatevi fcan- 
nare. conlìglio di amico. 1 

Parliamo alla feoverta . Di che volete difi 
armar l’ uomo ? Degl’ iftrumenti da mano , 
cioè delle arti ? delle armi del cuore , o fia 

del- 
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delle paffioni ? di quelle della ragione , cioè 
delle fcienze? ch’egli è tra noi di tutte que* 
fte armi guarnito. Fatcv* intendere ; perchè 
cotefti sì belli preliminari di pace pollano ef- 
fe r difcuflì. Quanto a {frappargli dalle mani 
i vomeri, le vanghe , le falci , 4 le fcuri, gli 
arpioni, i martelli, le tenaglie, i coltelli, le 
molle, le leve, gli aghi, le reti, e ogni ai* 
tr’ armatura d’arti, non vi configlierei per tut- 
to l’oro del mondo , fe prima non gli cava- 
lle ad uno ad uno tutt’ i denti , fvellefte le 
mafcelle, fradicafte la lingua , ftrappafte l’efo- 
fego , il ventricolo , le budella , e ogni altro 
ordigno da mangiare, da digerire, da nudrir- 
fì. E ciò è 9 perchè ho paura di quei Can- - 
nibali de’Francioni (a ) . O perchè voi fiete tut- 
to nervi c pelle vi tenete perciò al coverto 
dalle zanne de’ Leftrigoni ? Si fa delle falfe , 
e de’ favoretti , anche dell’ olfa , fapete. E con 
ciò, fe non volete efler peftato come un cap- 
pero, vedete di amarlo anche un po’ di più, 
e meglio : raffinate quell’ arme : e anzi difci- 
plinate bene . • La noflra falute dipende dalla 
loro copia e finezza , e dalla dellrezza di far- 
le valere . L’ uomo è un animale , che vuol 
mangiare, e voi potete gracchiare e novella- 
re come volete da oggi fin’ al die judicii . Se 
non mangia erbe • mangia animali : fe non 

N 4 tó* 

(a) Vedete la (lori» di quello ftolto Andropofa* 
go nelle leggiadriflìme lettere latine dell’ illudre sa- 
lirò amico P. Paolo Mocci» • 
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trova di quelli , nè di quelle , mette Funghie 
fu i Tuoi compagni. Avete vitto? Ma il fa- 
tollo non crede al digiuno. E quello è il vi* 
zio di certi filofofi : vogliono a modo de’ Me- 
tanici fopralunari appagare, o rimutar la na» 
tura con delfe attrazioni ? - .* 

Salomone era Fifico, Aftronomo, Giure- 
confulto. Politico anch’eflo ; Dio gli avea 
dato Capienza fenza fine . La Paleftina per 
eftenfione di paefe è appena la metà del no- 
ftro Regno v per fertilità non è la quarta : e 
nondimeno v’ erano quattro milioni di ani- 
me (a). Quello Filofofo non folo tenea con- 
tenti e paghi tanti popoli , ma gli aveva ar- 
ricchiti : e in mezzo alle ricchezze fattili giu- 
di , umani , gentili , garbati . Con difàrrriar- 
gli eh ? anzi con armarli bene , e di arti , e 
di feienze. Trentamila perfone erano impie- 
gate a tagliar de’ Cedri nel Libano : lettanta- 
mila a trafportar le materie ottantamila a 
fcavare e tagliar pietre : migliaja e migliaja 
alla fabbrica del Tempio , e de’ Tuoi palaz- 
zi (£). Due flotte in mare: l’Agricoltura e le 

, . • . ma- 

(a) Davide avendo fatta la numerazione del po- 
polo avea trovato fopra 800 000 uomini d’ arme ; 
i quali eflendo , fecondo il calcolare de’ migliori Po- 
litici , la quarta parte della gente ; fegue che la Pa- 
leftina fotto Davide faceva intorno a tre milioni e 
trecentomila anime . Il Regno di Salomone fu più 
grande, e più pacifico, e perciò piu popolato. 

(b) III. Reg.V. 
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manifatture fiorivano : la Giuflizia vigilava, 
leda, fevera, e lampeggiante di raggi di pa- 
ce : ogni perfona riposava tranquilla all' om- 
bra del fuo fico , e della fua vite . Ecco la 
Filofofia, che toglie i delitti : quella che dà 
da vivere, non quella, che arzigogola : quel- 
la , che arma , non quella , che difarma . 

Ah, voi vorrete *forfe difarmarlo di quel- 
le legioni di diavoletti tutt’ occhi, e tutti vi- 
ta , che fono intorno al cuore : della maravi- 
glia, dell’amore, della cupidità, de’ defiderj, 
del timore, dell’ira, della fuperbia, della ge- 
lofia , del difpetto ,*dell’ ambizione , della va- 
nità . . . Chi potrebbe annoverarli tutti ? Ca- 
ritatevolmente : liete da efièrne lodato . -Io 
però, che non fon da tanto , vorrei fapere , 
come voi , che Cete filofofo , vi ci appiglie- 
refte. Oh, quella sì, che mi par la battaglia 
di Rodomonte in Ardenna con gli fpiritelli \ 
di Viviano. Quelli fpiriti fon come le barbe 
di certe piante , che fi fpargono sì fattamen- 
te per gli calcinacci , che a volerle sbarbica- 
re li vuol ridurre in polvere il fondo . Sono 
impallati con la tela nervofa,col diaframma, 
col cuore, col cerebro , col fegato : fon en- 
tro per tutt’i pori degli occhi, dell’ orecchie, 
delle narici : le papille della cute , della lin- 
gua, del palato, dell’efofago, del ventricolo, 
del pancreas , del mefenterio , ne fono inzup- 
pate • In brieve , è una pidocchiara fpiritua- 
le. E’ ci vuole altro medico, che non fiamo 
noi , Canonico . La cetra di. Davide: il fu- 
mo 
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mo di Tobia : un vento fovrano : la croce# 
Crea in me r o Signore , un cuor nuovo , di* 
ce il Profeta . Noi , che faremo noi di qui 
baffo? notomizzeremo le povere perfone vi- 
ve , come fi fa de’ cani ? Le fcorticheremo , 
e lafceremle fenza buccia? Scardafferemo i 
nervi, come lana? Sfibreremo il cuore? Af- 
fetteremo il diaframma*? Caveremo a pezzi 
dal fuo gufeio il cerebro? Friggeremo il fe- 
gato , e l’altre vifeere ? Belle notomìe da con- 
fervarle ne’ Mufei degli fpedali ! Ma fe voi 
(che non fiete poi tanto crudele) ci lafciate 
quell’ ordigni della macchina animale , vi fa 
fapere, che voi non potrete avere una paflìo- 
ne di meno di quelle , eh’ ora fono : e che 
avendole , vogliate , o no , perchè effe noti 
facciano una guerra civile , vi è forza, che 
inventiate delle arti , le quali fenza offendere 
la giuftizia , e la probità , le tengano foddif- 
fatte , e fe ne fervano pel ben comune. Ma 
venite qua voi gran progettatore di difarma- 
menti : difcorriamola pih a minuto. 

Un po’ d’aria rinchiufa e fpeffata , uno 
flato, un vizio de’fluidi, un po’ di oftruzione 
nel fegato , o nella milza , un infarto ne’polmo- 
ni, un increfpamento più o meno delle fibre mu- 
fcolofe degl’ipocondrj , ftizzan sì fattamente il 
diaframma i che fe non vi fan maniaco , vi ren- 
dono mifandropo . Allora ecco in campo tutti 
armati di certe arme acherontee una legione di 
quegli Spiritelli: il difpetto,la gelofia, l’odio 
di tutto, la noja della vita, l’afprezza nel trat- 
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to, la ruvidezza, penfieri torbidi , inquieti 9 
fediziofi : capricci , vapori , farnetici , pazzìe , 
furori . . . Che fare ? difarmate , dite voi . 
Volete dire fquartate ? notomizzate ? Vi dà il 
cuore? Ed ecco. Canonico, dove ferve la fa- 
pienza . Un povero Epilettico patifce delle 
ftrane convulfioni , e ’l Medico vien bello e 
frefco, e comanda a’ Pratici, che gl’ incidano 
i nervi . E’ un Medico , o un macellala ? le- 
nitivi, direi io, unifica, ballo, perfpirazioni, 
bagni frefchi . Adunque ( per tornare ai no- 
lìro mifandropo ) fi vuol mandar via quell* 
aria rinchiufa : fi vuol reftituire il tuono ab 
le fibre foverchiamente affi derate o rilafciate: 
è da medicar il fegato , e la guafta bile . Al- 
lora un Ventilatore; allora un iftrumento da 
dibattere il petto, e le budella ; un Medico 
difcreto . Che fa dunque il Legislatore ? Poe- 
ti , giuochi , teatri , mufica , felle . Hoan-ti 
vecchio Imperadore de’ Chinefi tra le prime 
leggi di quel vallo imperio piantò la Mufica, 
la Poefia , il Ballo . Così tra noi fi digerifce il 
male della Tarantola . Platone, Filofofo più to- 
lto grave, che no: Ariftotfle, più toffo ftitico, 

• credono nondimeno , che un favio Legislato- 
re non potette fare a meno della Mufica, e 
delle di lei compagne. Ecco il Ventilatore 
politico . Voi volete lafciare quei morbi , e 
difarmar 1* uomo delle belle arti ? dunque o 
non conofcete ì nemici , o volete tradir la 
piazza . Non vorrei , che credette favola , quan- 
do udite parlare di Anfione e di Tebe , di 
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Orfeo c di Euridice. Non fi fondano degl* 
Imperj fenza mufica. Predò tutte le antiche 
nazioni le leggi non furono ne’ primi tempi, 
che Poefia. Dio medefimo dettò in verfi la 
ftia fapienza agli Ebrei . Quella parola Euri- 
dice , per cui Orfeo fondò l’umanità in Tràcia, 
c fecondochè udii dire ad un gran maeftro in Gre- 
co, non Tuona altro, che ampiezza e fignoria 
di giuflizia \ la quale non fi pianta mai , nè 
fi foli iene fenza la cetra di Orfeo , che riduce 
all’unifono le diffone paflìoni della moltitudine . 
Sofpirano fpeflò, e finghiozzano i Groelandi: 
è perchè non hanno mufica , non poefia , non 
ballo, non cetre, non pifferi , non tamburi, 
non chitarrini , non lotta , non fladj , non 
giuochi , non felle*. Per lo contrario alcuni \ 
abitanti delle rive del Milfifipi defcrittici dal 
Tonti , fono i più lieti , i più pacifici , i più 
gentili , e carezzevoli dei mondo : agricoltu- 
ra , tamburini , chitarre , balli , pranzi , fon- 
no ... . agricoltura , tamburini , . * . . A- 
vete villo ? Tutt* i felvaggi fenza quelli Ven- 
tilatori fon fieri, crudeli , fanguinarj. I Gre- 
ci dopo l’iltituzione de’ giuochi Olimpici, fcuo- 
la di tutte le belle arti , furono Tempre urna- • 
ni , garbati , manierofi . Se quel vollro Fran- 
cione avelfe faputo Tuonare un piffero , e can- 
tare dallo mare ebbla ì (i commetto dieci contr* 
uno, eh’ anzi di divenire andropofago, fareb- 
be fiato il più amorevole padre di quei tre 
bambini , che fcannò . Gran colpo di fapien- 
za politica diede colui, che introduce la Mu- 
ti» 
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fica nella folitudine de’ Chioftri ! Che fareb; 
bero i Frati, e le Suore fenza Mufica? Im- 
maginate . 

Lafciamo dunque {lare l’arme del [estro- 
trafverfo . Accolliamoci più d’appreflò al cuo- 
re . Di quali paffioni poi volete voi {guarnir- 
lo? La maraviglia , la curiofità , il folletico dell* 
occulto, fono leiorgenti delle arti , delle faen- 
ze , de’ comodi , de’piaceri , e di tutta la feli- 
cità della prefente vita de’culti popoli. Quell© 
molle aguzzano , e follevano 1’ uomo . Egli lì 
può dire , che si fatte leve gonfiate , e regola-» 
te dalla ragione il fanno montare fu, le be- 
ftie , e fioreggiarle . Gli {frumenti di arti 
non fi fabbricano di piombo , che non fente 
elafticità , ma di acciajo . So che vorrefle fpo- 
gliarlo della vanita' . è l’odio degli occhi del- 
la povera e nuda Filofofia . Guardatevi di fa- 
re. In . certi rincontri giova più a’ corpi po- 
litici un po’ di gonfiore , che la più raffina- 
ta fapienza. Senza un poco di quefto gonfio- 
re di cuore Codro non fi lafciava uccidere 
per la patria : Temiffocle non falvava Atene: 
Leonida farebbe fuggito con i fuoi trecento: 
Attilio Regolo moriva in fui letamajo: Sci- 
pione avrebbe lafciata l’ Italia ad Annibaie : 
la Spagna farebbe tuttavia in preda de’Mori, 
e noi faremmo forfè circoncifi . Non folo non 
avremmo nè Poeta , nè Oratore , nè Storico, 
nè Matematico , nè Giureconfulto , nè Poli-, 
tico , nè veruno grand’ uomo di fcienza ; ma 
neppure Architetti, Scultori, Pittori, Fabri, 

final- 
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finalmente Artifta veruno di valore. Che più? 

Non avremmo un patriota : gli uomini di- 
verrebbero tutti non curanti, molli, bieto- 
loni, come certi quei Peruani defcrittici da Ul- 
loa. Non fi giuoca bene a* palloni fenz’ aria, 
che li gonfi , e noi non par che vogliam giuo- 
care ad altro giuoco . Se non folle , che te- 
mo di elfer prefo per Antigianfenifia , direi 
che non vi è virtù umana , che fia bella, e 
utile fenza un poco di quella gonfiatura , a 
cui diciamo gloria . Eh ? noi altri filofofì poi, 
che vogliam tutto il mondo pieno, il vogliam 
per altro, che per un poco di quella vanità? 
Quelle lettere medefime , che noi ci Privia- 
mo con tanta ferietà, fono altro, fe vogliam 
dire il vero , che fcoppi di vanità . . , guan - 
tum eft in rebus inane ! Senza che , vi è , fe 
mi permettete di dirlo , un’ enfiatura della 
virtù celefte «medelìmamente : ma è una pre- 
gnezza di lume di Spirito , che ha forza di 
dilatare e follevare fin al Cielo l’anime le più 
fonnacchiofe . Perciò il Profeta Re dicea , 
aperui os meum , (y at frani fpiritum - E la 
Chiefa allo Spirito Santo : imple tuorum cor- 
da fidelium : lerbiam la forza della metafora . 
Come empie egli lo pyeuma agion ? gonfian- 
do. Ma vi è un gonfior celelle , diceva Pla- 
tone, e un paluftre . E’ un vento frefco,che 
gonfia le vele della carità , della fperanza , del- 
la fede, e fenza il quale non fiamo, che uc- 
celli di pantano . Avanti . . • 

Profcriveremo l’amore , non è vero ? Ce 

n’ha i 
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n*ha di più forte* Quello de’feflì ? oh, voi 
fiete nemico del genere umano . Quello de* 
figli? fiete empio. Quello della giuftizia, e 
delle altre virtù ? Siete fcellerato . Quello 
della vera gloria ? Volete riempiere il mondo 
di malvagi , o di codardi ? Quello de’ piaceri , 
e de’ comodi della vita ? Siete andropofago . 
Quello delle ricchezze così fenz’ altro riguar- 
do ? Volete dunque popolar la terra di pol- 
troni , e di mafcalzoni „ Dell’ ambizione in 
generale ? Sbarbicate l’ impero e ’l governo . 
Adagio, dite voi. Quefti amori poflòno effe- 
re delle volte vizj, e perniciofi. Avete ragio- 
ne . Ma non vedete , che per fare , che noi 
fieno , fi vuole armare il cervello , fi vuol di- 
fciplinare? Ogni falfa e malvagia palfione è 
ruvidezza, è i foltezza, è pazzìa: e ogni paz- 
zìa è morbo di teita . Ma quell’ amor pro- 
prio ? Intendete dell’ amor della felicità ? per- 
chè qual più amor proprio , quanto quel di 
voler effer felice ? Oh , è sbarbicato . Di que- 
fti uomini , Canonici , i quali non fentono 
amore per la felicità , vi avrebbe detto Ga- 
fparruolo de’ Biafi , ve n’ ha aflài , nè occorre 
multiplicarli tanto . Vero è , che noi non fia- 
mo ufi a chiamargli uomini , ma ftatue . Vo- 
lete intendere di quell’ amor proprio, che non 
guarda che fe folo, tirando giù a mofca cie- 
ca fopra amici e nemici? Affai dirittamen- 
te. Però confiderate , che quefta forta di 
amor proprio è il non plus ultra della fcioc- 
chezza , e della mattìa. £' in realtà un o- 

dia 
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dio di noi , non un amore ; non potendo 
niun uomo , per la debolezza di * ìua na- 
tura , efièr felice , fenza che il fieno gli al- 
tri , con cui viviamo. E dunque da confe- 
gnarlo alla Scuola del cerebro . Bella pena 
iarebbe per gli Solipft quella di mandargli a 
popolare l’ifole deferte! Sicché vedete , che 
tutto quefto fracaflò , che fi fa contra deli* 
amor proprio -, è un giuoco di parole ; come 
quafi tutte le altre contefe,le quali dividono 
k fcuole di certi favj . .Sempre uomini a bra- 
che , eh ? ■ - ■ 

E qui , per render men nojofa quella let- 
tera, vo’ dirvi di una noftra fanciullaggine, e 
di tutt* i grand’ uomini . Noi faremo fempre 
il giuoco delle parole, anche quando foflìmo 
gli Ercoli della filofofia. O voi, che dormi- 
te, fu, levate la coda: buone notizie. Vo* 
darvi per compagnone l’ Autore del Codice 
del genere umano ; il quale non è fiato me- 
no il traftullo di quelle maghe delle voci , 
che fiam noi altri petits mattres . Avrete, 
tutto che matematico , e gran contemplato- 
re , udito parlare di Montefquieu . Grand’ uo- 
mo fenza dubbio: ma troppo fufcettibiie dell* 
energetico. La virtù, die’ egli, è necdfaria 
alle Repubbliche, non alle Monarchie: e’ non 
vi vuol elfere amor proprio in un repubblica- 
no. I’onore folo muove i Regni, e ciò vale 
a dire l’amor proprio. Ma nè l’un, nè l’al- 
tro governa gl’ imperj difpotici : è il timo- 
re . Se io conofceflì meno la magìa delle pa- 

ro- 
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fole, mi dovrei maravigliare così di coloro, 
i quali gli han fatto plaufo per sì bella fco- 
perta, che de’ contraddittori . Ch’ è la virtìi 
d’ un Repubblicano ? preferir la patria alla 
famiglia : cioè la maggiore utilità alla mino- 
re. Ogni Repubblicano ha parte alla Sovra- 
nità. La Repubblica è in certo modo fua: e 
la Repubblica è più gran bene , che non ò 
la famiglia : preferire dunque il più gran be- 
ne al minore. E' il raffinamento deli’ amor 
proprio „ Credete che M. L’ Efprit , uomo * 
troppo Gianfenifta, non volelTe mettere que- 
lla virtù Repubblicana nel libro delle f al- 
fe ? Non ci è paefe , dove gli uomini fie- 
no più torto intereflàti, che virtuofi , quan- 
to fono le Repubbliche tutt’ i Repubblica- 
ni non vi operano, che per quella maflìma. 
Ma le Monarchie fon morte dall’ onore 9 
cioè dall’ amor proprio , non dalla Virtù . 
Forza fatale di parole ! L’ onore è altro che 
l’amor della vera gloria , e il facrificarfi pel ben 
della patria? E un eftro; e quell’ eftro è più 
gran virtù , che l’interertè d’un Repubblica- 
no. Ci ha dunque di bifogno di maggior vir- 
tù nelle Monarchie , che nelle Repubbliche : 
e in fatti ve n ha tanto di più , quanto vi 
ha meno d’interelfe perfonale. E' il timo- 
re il principio motivo del Defpotifmo . Per- 
donimi : e non aver mafticato la ftoria de* 
Turchi. Il timore? Anzi è la più fublime 
virtù* Si ha un interefle perfonale in Olan- 
da : fe n’ha un pubblico in Francia; niuno 

O a p>- 
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a Coftantinopoli . Difgradar la natura ; an- 
nientar 1* umanità per 1’ amor d’ un padrone : 
facrificar Ja moglie , i figli , la vita al ca- 
priccio di Amurat, di Bajazzette, di Solima- 
no , è , fenza contralto , il più grande sforzo 
della umana virtù . E' un facrificio da farfi 
all’ Aitifiìmo fidamente,. E di qui è , cred’ 
io , che voi non troverrete unquemai defpota, 
neppure tra gl’ imbi (a ) , che non pretenda 
di eflère o una divinità, o un interprete del- 
la divinità (b) . Ecco il gioco de’ termini, Ca- 

■ . no 

* (a) Vedete Jarrich ♦ 

■ (b) Si fono ferini da pochi anni in quà di mol- 
ti libri fu gli acquifli delle mani morte , prò , e con- 
tra , con un guazzabuglio di termini degni di fofi- 
fti ,. che fcrivono per inviluppar gl’ imperiti , non 
per tifehiarar la ragione de’Criftiani. Si è confufo 
delle diverfiflìme queftioni , mifchiati fatti , e dirit- 
ti, e titoli di diritti : abufato delle più rifpettabili 
voci teologiche Ghie fa , Cattolico , Fede , Eretico , e 
recato delle inique ragioni di afferzioni delle volte 
vere e giufte. Diamone unefempio. Quando fi do- 
manda la Chiefa ha jus di acquiflare ? Che s’intend’ 
«gli per Chiefa ? E il corpo politico ? Tutto il Re- 
gno di Napoli v. g. di Francia ec. è Chiefa. Tut- 
to il titolo de acquirendo rerum dominio con tutte 
le moderazioni del jus pubblico civile gli appartie- 
ne jure ingenito . Chi l’ ha contefo mai ? La fo- 
vranità , capo del jus pubblico , legislatrice , e vin- 
dice delle leggi, può dire , moderazione , e fe 
vi è delitto , interdiSlus aqua & igni , o anehe 
capitai fis , ma non già , non acquifiare . Padre 
Mammalucco mio , fe hai de’ quattrini , dalla par- 
te del jus pubblico non ti fi farà mai contefa » 

che 
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nonicor ragn3, in cui danno fino gli Elefan- 
ti . E così troverete , che tutti vi dicono , 
che noi non polliamo operar altrimenti , che 
per amore delia felicità. Ma fe voi parlate 
di amor proprio , vi pongon le mani fui vifo. 

Ma non ci dimentichiamo del noftro fug- 
getto . Potrei dirvi il medefimo di tutte le al- 
tre paffioni , fe non che io temo delle unghie 

O % y .. • ' - del 

die non acquici in qualità d’ uomo , di criftiano , 
di Cattolico , neppur di frate , dove non fia fiata 
tale la condizione , con cui il jus pubblico ha rice- 
vuto i tuoi cenobiti . Ma fiete fuor di firada nel- 
la voftra quettione . La Ch'tefa ì F ordine intero de 1 
Minijìri Éccleftajiici , Ve [covi , Sacerdoti , Diacene 
ec. ? E che intendete voi poi j Se ha diritto di ac- 
quiflare? Se ciafcun degli Ecclefiaflici ha l’ingenito 
diritto di vivere guaggiù col minor difaggio che fi 

E uò , e di acquifiare ( Tempre a tenore del jus pub- 
ico della Società 0 quel che a ciò è neceflario? 
Chi l’ha mai a niuno contrattato? Se ha diritto di 
acquiftare e pofledere coll’ intero jus fruendi , uten- 
di , alienandi ? E qui non fi può pretendere un jus 
connato ftve Natura , five Genttum ; perchè il Cor- 
po de’Miniftri Ecdefiaftici è corpo civile, non na-r 
turale ; e perciò non può eflere fuori del jus pub- 
blico, nè per ordine divino , nè per umano . Non per 
divino , perchè non eripit mortalia qui regna dat CV- 
lejlia . E fe noi fiamo nell’ordine dediacononti , cioè 
amminifìratori , non pofliamo effe re proprietarj Ten- 
ia deftruggere l’ Evangelio . La legge è fitta da 
Crifto : non veni minijìrari , fed mini firare , e data 
in S. Luca a tutti e dodici gli Apoftoli , a S. Pie- 
tro in prima . Dunque poflòno pofledere titulo dia- 
coni f amminijlratore , e difpenfiero , e con ciò eflere 
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del faftidio . Non ve n’ è una , Canonico mio, 
che non ferva all’uomo. Voi avrete delle fo 
cietà di cocomeri , come ne l’avrete fpoglia- 
to . Ve n’ ha di quelle, che fanno male . Ve- 
rità mo . Son però ignoranza , ghiribizzi , paz- 
zie, che voi non «barbicherete mai , fe non guan- 
to le rimandiate alla fcuola del giudizio, e 
del fapere : fe non difciplinate . Il timone è 
il fondamento de’ corpi politici : la fperanza 
è il mantice della fatica: il fofpetto è madre 
dell’ accortezza : l’ardire è l’anima di ogni vir- 
tù: l’ira è la cote degl’ ingegni : fin l’odio 
nazionale diventa patriotifmo. Difcorrete dell* 

al- 

cuftodi de depofiti da diftribuirfi a* poveri ne’ loro 
bifogni , ficcome furono gli Apoftoli e tutt’ i loro 
Succeflori , e donde nacquero tutti gli acquifti Ec- 
defiaftici , e fui qual legittimo titolo , e non altri- 
menti , fi foftengono , per non efler dichiarati , furti, 
rapine , facrilegj ec. fecondo S. Bernardo . Se dun- 
que fon depoftti in favor de’ poveri , non poteano 
le Jeggi fenza difordine fottrarli dalla comune re- 
gola . Son foggetti come tutt’ i contratti Juris natura 
& gentìum alla direzione del jus pubblico , e alle 
civili fanzioni , il cui fine è falns publica . Venga ora 
un frate Mammalucco , e dica , miferedente , Ereti- 
co , Profetante , Scandalofo , io da umile fcolaro do- 
manderò , fratello per mia ijìruzione mi dica , chi 
ì piti mtferedente chi non crede unà carta di Bo- 
nifacio Vili , o di Aleff andrò VI , o chi dif crede alC 
Evangelio , alla cojìante dif ciplina de' primi fei fecoli y 
alla dottrina di tutt' i T eologi crtodojfi , e de' miglio- 
ri Canonifli ? e il lafcerò ruminare certo mafiice 
Stiotico . Ma la fede Greca a chi non è palefe ? 
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Altre fui medefimo tuono. Son,dite voi, del- 
le volte feroci , e parte brigan troppo . D’ac- 
cordo. Ma perchè le milizie neceffarie alla 
Repubblica hanno del brìo, dello fpirito,del 
fuoco , volete difarmare ? Difciplinate , dirò 
io: ma non vogliate privarvi della difefa del- 
la patria . Il Cavallo Bucefalo era feroce e 
indomito; c quello era il fuo pregio. In ma- 
no di anime balìe e vili facea paura . Voi 
fapete che fu in mano di Aleflandro: V’ha 
peggior cavezza della cupidità I Intanto ella 
e la forgente delle fatiche , del commercio , 
della ricchezza dello Stato. Ella dunque non 
è da condannarli , fe non in quanto difetta 
dall* ordine. S’ha a vedere dove corre, per 
dove , con che arti , e mezzi .... In font- 
ina è da ammaelìrarlì . Ma , Canonico po» 
fiamci alquanto, che non ho più lena. . . 
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L’ Abb. * * al Can. * * . 

• •• 

he vi pare Signor Canonico , che 
vi divertite ad aizzare i cani, per 
ridervi di quel diabolico loro (pe- 
lacchiarli ? Canchero ! Quando mi 
volto indietro .... Dio vi liberi. 
Canonico , da venirmi allora fra le unghie . 
Ma quel che poi mi difarmaèil confiderare, 
che T anfora , come fuole avvenire non Um- 
ica a carrafino, e un biccherino a botte. Or- 
sù finiamla , che non avefiìmo a ridere d’ al- 
tro rifo, che da teatro. Reftavate adifarmare 
il cervello , il quale è non folo la prima piaz- 
za d’arme, ma anche la fucina, non è vero! 
Ècco come fi doma Orlando, e Adolfo , pazzia, 
balordaggine . Dunque voi vorrefle difarmare la 
fortezza , ah ? Vi capifco . Si fmantellino le mu- 
ra della rocca di Minerva . Fuori , fuori ogni 
guarnigione : fino gli fcopatori . Voi non vo- 
lete fcienze , non fcuole , non abbiccì} vita 
andante , alla moda . Fate all’ amore con quei 
voftri Etiopi , Monomotapi, Agai, Imbi, uo- 
mini (portento!) fenza capo, nè cervella. 
Gli occhi han •vermigli , e la barba un- 
ta e atra , 

E 7 •ventre largo , e ugnate le mani . 

Ma 





» 
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Ma quefto può egli e fiere, Canonico mio?' 

Se favio , e intendi me ' , eh' io non ra- 
giono . • 

• * . . » . # * 

Anzi non fi può , nè fi dee ; e troppo gran 
nemico della patria è, chi il configlia. E che 
non fi pofià , udite . L’ Europa è oggimai si 
inzuppata di luce di letteratura , retta , obli- 
qua, rifratta ; sì fudano le fiamperie a dar 
fuori de’ libri } Tono sì accefi di curiofità di 
leggere gl’ ingegni di tutti: la voglia difape- 
re, o pafiare almeno per faccente , è sì in- 
cavicchiata nelle vifeere fin de’ Lacchè, ch’io i 
non credo, che tutte le tenebre della Scizia 
Cimmeria , e de’ paefi dove fioccan delle pen- 
ne, fe con quelle nebbiacce ci fi rovefeiaflero 
addoflo , potrebbero non dirò fpegnerla, ma 
pure decolorarla . Sarebbe anzi forza , che que- 
lli barbari fi tigneflero anch’ eflì un- poco del 
noftro lume, e che fe non diventafièro de’ So- 
li, veniflero almeno ad efier Pianeti. E tan- 
to vedefi efiere avvenuto a’ Tartari Manche! 
nella China , e a’ Mofcoviti , agli Svezzefi , 
a’ Prufiiani in Europa: c avverrà fra poco- il 
medefimo a’ Turchi , eh’ io non ne dubito . 
Sicché quanto a quefto punto e’ mi duole , 
che non ci fia più da fperar nulla per voi al- 
tri , che non potete per debolezza di pupille 
foffrire il bel chiarore • delle Scienze . E' un 
dare un pugno in Cielo. Non fi tentano gL’ 
imponìbili , che ftoltamente ; e tentandogli , 
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è a temer dell’ oppofto . Proibirete ? legetur 
rcnidetur igitur , era il motto di Menagio. 
Crederefte , che quello chiarore fiali accresciu- 
to a forza di battere la nafcente fiamma? 
Gl’ ingegni umani fono elaftici : e voi fapete 
le leggi dell’ elalticità*. Era a penfarci a tem- 
po di Dcucalione. Volete ferrar la Italia per- 
duti i buoi? E' decretato, e *1 mondo corre. 


I Tuolfi così colà , dove fi puotc 
Ciò che fi vuole , e pik non dimanda- 
re ( a ) • 


*•*.*»?, . 

Ma neppur fi debbe , ancorché fi potef- 
fe. Se tutte le nazioni di Europa potettero 
tornar Cofacchi , Calmuchi ^Usbechi , Mo- 
goli, Tufungi, ah , tanto fi potrebbe vivere in 
equilibrio. Bcftie e beftie delio (tetto genere non 
fi accozzano gran fatto male ; e fe vengono 
a guerra , vi e poca difparità di armi , nè lì 
corre gran rifchio. Ma che altre fi Studino 
ogni dì più di avanzare nelle Scienze e nel- 
le 


(a) Ecco come penfavano i noftri maggiori 250 
anni fa fall’ affare delle lettere . Iter, n fupplicano V . 
M. C. ( parlano a Ferdinando il Cattolico ) fe digne 
ordinare lo Studio in la Città di Napoli IN OMNE 
Ir ACUITA 1 ... e che li leggenti Jiano pagati da 
Camera , ad tale che LO REGNO ABUNDE DE 
LETTERATI in omni fcientia & f acullate . Placet 
Regia Majeflati . Capitoli e Privileg. della Citt^ di 
Napoli ? cap. 39. pag. 89. edit. 1720. Milano, 

* ' 


Digitized by Google 


Si» 


*17 

le Arti , e ciò vale a dire nel forte dell’ uo- 
mo i ed altre, per dir così, ad abrutirfi , que- 
llo rompe ogni equilibrio, e fa fchiave quel- 
le, che imbeftialifcono } perchè è legge pri- 
maria in- natura , che 1* uomo fignoreggi l’ani- 
male. Mi piace quando un filofofo dichiara 
guerra aperta al vizio. Fin qui voglio bene 
al volìro amico Rofsò . M’ ingaggio anch’io , 
e mi fo compagnone. Ma come il veggo 
ftrapparfi la parrucca, lacerarfi gli abiti,, cor- 
rer nudo, e con un fiaccola in mano metter 
fuoco a’ palazzi , alle regie , a’ templi , alle 
Città , gridando furiofamente , bofehi , bofehi, 
bofehi, mi fegno, e fcappo via cercando afi- 
lo. Non mi piacciono quelli pazzi da ban- 
diera . Non è , che non illimi necelfario un 
po’ di pazzia } è fecondo me , il più falute- 
vole ingrediente della ricetta deli’ umana feli- 
cità: ma vuol effer pazzia da teatro, non da 
fpedali. Il fare del Signor Aller , così Sviz- 
zero, come il primo, mi par quello de’ grand* 
uomini . Fondatore e Prendente d’ un’ Acca- 
demia di Scienze in Gottinga ; Senatore in 
Berna fua patria } Propagatore de buoni lludj; 
innamorato della gloria di giovare all* uomo , 
con un po’ di quel gonfiore , eh’ è detto (ama- 
bile pazzia eh’ è 'quello gonfiore, Canonico! ) 
di giovare all’ uomo , e di fublimare le grand* 
anime . * . Ecco l’uomo . Ma quelli cotali , 
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Che la ragion fot t omettono al talento , * 

Non ragionar di lor , ma guarda e pajf a . 

» • • , * 

Si dice, che quell’arme del cerebro l’oppri- 
mono più torto , che follevanlo : che quefti 
tanti ftudj fanno Pirroniche le perfone, per 
modo che anzi di avanzare il ben della ra- 
gione , operano in contrario ; perchè ella ne 
divien ebbra e ftupida : dond’ è , dicono erti , 
che « forza di molto penfare , ci rivolgiamo 
a quei punto fteflò d’ ignoranza , d’ onde era- 
vamo partiti barbari e felvaggi ; purché non 
fia di quelle ubriachezze , eh’ efalano poi in 
furore: il che è ancora peggio. Volete ride- 
re ? Non ha molto un amico ftimò farmi una 
gran finezza di complimenti . Ah , difs’ egli , 
voi avete oramai il bel pregio di elfere arri- 
vato al fommo delle cognizioni ! voi fiete 
Pirronico. Gran mercè, gli dirti, gran mercé. 
Voi volete dirmi , eh’ io ho ftudiato a di- 
venir beftia? gran mercè, fignor mio , gran 
mercè . 

Tant’è. Come fi efee di una di quelle 
nortre cantine , e’ non fi vede al forte lam- 
peggiar del lume. Quegli occhioni (palancati 
al barlume de’ fotterranei fono affogati da quei 
manipoli di raggi , che fi affollano di entra- 
re . E di qui è , che fe alcun vi forte nato 
e crefciuto ben avanti , come un ypogeo Pla- 
tonico, al primo sbucare potrebbe darli ad 
intendere , che tutti noi altri , che nuotia- 
mo nel lume , foflìmo ciechi. Vi confettò, 

che 
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che non ho ancora capito , che mai polla 
effère quello Pirronifmo , di cui fi accagio- 
na dappertutto il noftro fecolo . Sento gri- 
dare Pirronifmo Illorico, Pirronifmo Filofofi- 
Co, Pirronifmo Giuridico, Pirronifmo Teolo- 
gico. Poffar del Mondo] ..... Ma adagio, 

che mi vi piego anch’ io in qualche modo . 
Non crediamo piii nè a Lancilotto, nè a 
Trillano: ci ridiamo di tutta la tavola riton- 
da: ci burliamo di Turpi n verace , di Mae- 
llro Garbolino . . . Quegli Amadis , quei Dra- 
goni incantati , quei Cartelli ...... quei 

Ciclopi ad un occhio, che brandifcono mon- 
ti , come mazzafrulli , fon oggi lo fcherzo de’ 
fanciulli. Quell’ indiavolati di Filofofi hanno 
ftudiato la natura , ed han voluto correggere 
la Storia fu la Fifica. Quei Bahali , e quelle 
Allarte de’ Fenici , che delle volte faceano 
ribellare fino gli Ebrei, fi è poi trovato effe- 
re di certi poveri pecorai o mercanti, come 
j capi de’ Tartari, o de Turchi. Quei Giovi 
Egiochi di Omero, quelle Giunoni da occhio 
di bue , eran di certi caprai , e caprareffe , 
che andavano colle loro gregge cercando ve«- 
tura, come gli El^iti. A tempi nollri mede- 
fimi i capi degl’ Imbi in Africa fi fanno ado- 
rar per Dei. Tal era ancora ver fo la fine del 
fecolo paffato il gran Lama nel Tibet, pri- 
ma che Changhi ne fcoprifle l’ impollina . 
Gli Apollini ecebali, erano cacciatori Sciti . 
Quegli Ercoli , quei Tefei , erano de’ Pirati , 
o degli Agricoltori . Le Amazzoni non fi tron- 

ca- 
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carono mai la mammella delira ; non ebbero 
mai nozze da gatte : erano Scitelfe zappato- 
relle, come le villanelle del noftro contado . 
Quell’Arianna moglie di Tefeo è divenuta vi- 
gna, e Stafilo Tuo figlio, vite. Guardate ma- 
raviglia ! Gran parte delle frottole Egizie , ed 
Etiopiche fi fon rinvenuti farnetici di popoli 
felvaggi , che il buono Erodoto divinizzava . 
E' certo un gran Pirronifmo ! 

Vi è di più. Quelli temerari Storici Pir- 
ronifti hanno finalmente fcoverto, che gli uo- 
mini ne’ fecoli falvatici non erano, che fenfo c 
fantafia, come i prefenti Samojedi, Canade!?, 
Cardias: che le loro pafiìoni dovevano elfere 
come ne’ ragazzi , ftraformatamente gigante- 
sche : che tutt’ i loro fatti pattando per sì 
grolfolane fantafie diventavano terribili favo- 
lacce ; non altrimenti , che le pulci per gli 
Telefcopj di rifrazione, o mirate dagli ubria- 
chi di Giamo (a) , veggonfi com’ elefanti. Han- 
no perciò rinvenuto , che le millantate ori- 
gini degli Egizj , de’ Babilonefi , de’ Fenici , 
de’ Greci non hanno potuto elfere, che come 
quelle de’ Meflìcani , de’ Peruani , degli Scan- 
dinavi de’ Tartari . E cosi hanno fui Fifico 
del Mondo mifurato e riformato le novellet- 
te di quei ragazzacci, che a prenderle, com’ 
erano raccontate , non aveano nè cap®, nè 
coda. Nelle più antiche voci , Latine, Gre- 
che 

(a) Vedete Gmelin viaggio della Siberia • 
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che. Fenicie, Celtiche, Tedefche, Tartare, 
Cinefi hanno fcoverto , che il genere umano 
è una tribù figlia d’un medefimo padre. Quc- 
fta diavoleria di Critica ha fatto fparire tan- 
ti antichi Giganti , come i moderni viaggi d* 
uomini rifchiarati hanno deftrutto quei Pata- 
goni delle terre maggellaniche : ha fcoverto 
il fondo di tante ridicole divinità. S’ è tro- 
vato , che quegli Dei e quelle Dee , erano 
. gran parte o corpi celefti , o capi di vecchie 
tribù : o figli de’ Sacerdoti de’ Templi , come 
Ercole , Romolo : o vecchi agricoltori , come 
Ofiride, Ifide, Cerere, Bacco: o conquiftato- 
ri , come il Pacacamach de’Peruani : il Lillili- 
puzli de’ Mefficani } o certi corpi terreftri 
di fornma utilità ,' come il Dio Nilo, il 
pio Tiberino. Si è faputo perchè tanti fon- 
datori degli antichi popoli fi fodero credu- 
ti o figli del diavolo , o de’ laghi , de' finirti , 
de’ mari ; perchè ve n’ha tuttavia moltiffimi 
tra i Tartari, che vivendo ne’bofchi, su per 
gli fiumi , su i laghi , hanno vaghezza di far- 
tene chiamar figli (a ) . La natura delle cofe 
non fi rimuta, dicono quefti Pirronici : e bi- 
fogna perciò che la ftoria de’ barbari fi mifu- 
ri fulle leggi tìfiche , che quelle vecchie im- # 
magmi ingrandite per rifrazione , o rifleflione 
di quelle lenti fantaftiche , e fatte coloffee , 
fi riducano al naturale. Nondimeno con tut- 
to 

(a) Martini hifl. Sin. lib. u " 
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to quello Pirroniftno fi fa oggi , Canonico ^ 
più di antica Storia , che non fe ne feppe ne* 
tempi di Pericle, o di Varrone. 

Ma adagio , che fi è fatto ancora di più. 
Si è arritondata la Geografìa, e fpianata , la 
quale n era venuta cotanto irregolare, e pie- 
. na d’ inacceflìbiii bofchi , che non vi fi ve- 
dea , che all’ ombra : fi è data a terra la fa- 
volofa Cronologia , è rifabbricata da’ fonda- 
menti . Qui , vi dico il vero , il Pirronifmo 
ha fatto da Ercole, ammazzando moftri, do- 
mando Centauri, (piantando felve, diftornan- 
do fiumi, chiudendo la comunicazione de’ma- 
ri .. Voi non troverrete più popoli fenza cer- 
vice , popoli ad una gamba , popoli ad un oc- 
chio . Quelle terre Scitiche di Erodoto , do- 
ve fioccava penne , fono fvanite ; fon terre 
ove fiocca neve ; il Nilo non fcorre più per 
T A (fi ria : non fi vien più navigando per le 
foci del Danubio al mare Adriatico : il mar 
Cafpio non è più un golfo dell’ Oceano gla- 
ciale, nè Maffimino Imperatore, uomo d’ot- 
to piedi, e di cervello groffolano , andrà a 
.vedere S. Arcangelo, e la nuova Zembla pel 
feno Fillandico : è finita 1’ Etiopica razza de’ 

• Macrobj : i monti Iperborei non fon più 1* 

• Alpi Tedefche : fono fvanite le Amazzoni 
Anatiqhe , e Americane . L’ Oceano non è 
più il Nilo , nè il piccolo laghetto di Ba- 
ja : lo (fretto di Gibraltar non è più il non 
plus ultra : s’ è dileguato l’ Impero del Prete 
Giovanni : il gran Catai è diventato la Chi- 
na ; 
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na: l’ Impero Romano, impcrtum orbis ter- 
varum , s’è trovato una piccola Provincia del 
nottro Orizzonte ,e 1’ Imperatore e ’l Papa , 
foli domini ferree , al far de’ conti non i 
più gran Principi del Mondo . Si fon fra- 
cattate tutte le antiche mifure di longitu- 
dine , e latitudine : fi è trovato de’ paefi vi- 
cini, che fi erano diftaccati all’infinito: e de* 
dittanti , che fi baciavano ne’ vecchi tempi * 
Peggio, peggio. Tutte quelle ninfe di Efio- 
do, figlie del Caos , fi fon rinvenute efl'ere 
Ifole, Città, Paefi. Maravigliai Ma a mar- 
cio difpetto di sì fatto Pirronifmò, fi fa ogt 
gi di Geografia , che non fe ne feppe mai 
ne’ tempi andati. 

Uh , chi direbbe il guafto , che quefii 
Pirronici han fatto in Cronologia ? hanno 
fenza niuna mifericordia bruciate tutte quel- 
le genealogie Babilonefi, Egizie, Fenicie. E 
certo dovevano ettere alquanto fantaftiche . 
Non fi fapea di Geometria, nè di Aftrono- 
mia a Babilonia ne’ tempi di Ciro, e di Ser- 
fe ; ma fe ne fapeva affai fettecentomila anni 
innanzi, gli uomini vanno, come i granchi, 
in dietro ? Non fi fapea leggere , nè fcrive- 
re a’ tempi di Ofiride v , ma fi era dottiflìmi 
delle centinaia di migliaja di fecoli in fu. 
Non fa di quefti miracoli la natura , di co- 
minciare da uomini , e finire a beftie . Poco 
tempo prima di Tucidide non fi fapea tra 
Greci la quinta di Euclide , e gli Dei avea- 
no tenuto colà Scuole tante migliaja di fe- 


I 


coli avanti ? Platone fi ridea della fanciul- 
laggine de’ Greci , come quelli , che non fa- 
peano niente del vecchio : io mi rido della 
goffaggine di aver pretefo di fapere troppo. 
Direte dunque , che perchè fi fon diroccati 
quei caftelli incantati , tanto fappiam meno di 
Cronologia . Anzi più , amico mio . Chi non 
fa , che il falfo , non fa nulla : la capacità e 1* 
ampiezza dell’ anima divien tanto minore, di- 
< cea Defcartes , quanto più vi s’ infacca d* 
idee chimeriche. 11 buon Prete amico di D. 
Chifciotto avrebbe faputo dirvi per filotutt’i 
Romanzi del fuo tempo, che potrebbero for- 
mare una libreria quanto quella del Vatica- 
no : e ì pover’ uomo non fapea nulla . Quan- 
te carte non fi bruciano tuttavia da’ noftri 
Diplomatici ? quante date non fi cancellano ? 
Quegl’ immenfi Mufei d’impofture, fi van ri- 
ducendo a certi armadietti da Studenti. Son 
volati via i teftamenti di Collantino : i di- 
plomi di Clodoveo: le carte di Defiderio, e 
Carlo Magno. L’impoftura non regge allo 
fplendore del Sole. Pur fappiamo meglio e 
più di Storia . 

Ma lafciamo quell’ articolo : e preghia- 
mo Dio, che quello Pirronilmo vada ancora 
più fpargendofi . Vengo alla Filofofia . Qui 
vo’ darvi qualche ragione , che poi n’ avete 
un poco. Che non hanno ardito quelli sfac- 
ciati di Filofofi moderni? Mi vien le lagri- 
me quando penfo a quei fiottili ricami de’no- 
iiri avi, a cui han melfo fuoco. Quei ver- 
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gati Rabcfchi tefTuti di finiflìma lana di bar- 
be di chimere, eh’ erano i parati delle Scuo- 
le i più fuperbi , che inventaflero i Fenici , i 
Babilonefi , i Perii : quelle leale di gradi Me- 
tafilici più lunghe , che quella mifteriofa di 
Giacobbe: quegli alberi Porfiriani: quelle Ca- 
tegorie con T Ante, e Poli-Categorie , che 1 
arricchirebbero, la guardaroba di Serie : quei 
voli trafcendentali , ignari ne’noftri più ma- 
gnifici teatri .... uh peccato , a che rele- 
gargli in certi inacceffibili fcogli ? Ma fe que- 
» fta è materia di pianto , queir altra è di or- •• 

rore : affiderà l’ofTa a penfarvi folamente . vo- 
glio dire del vedere fugare a colpi di pupil- 
le, come i Bafalifchi , la sfera -del fuoco ; 
rompere in pezzi tutte quelle de’Pianeti ; fra- N 
calfare lo Stellifero : rimuovere il primo mo- 
bile : far correre di finiffimo fluido tutto lofpazio 
celefte , affai più che non feorre l’etere : crear 
tanti Soli , quante fono le ftelle : dare il jus 
di Cittadinanza a quei banditi di Comete, e 
metterle ne’ fedili de’ Giovi , de’ Marti , delle 
Veneri popolare di animalacci tanti Mondi 
ruine, ruine. Quello, vi fo poi di- 
re, eh’ è un Pirronifmo da catena . Ma quel 
mi fpiace più ch’ogni altra cofa, che a for- 
za d’ iftrumenti Geometrici hanno cattato il 
bel libro dell’ Aftrologia fcritto a letteroni di 
pianeti , e di ftelle fitte. Manigoldi! dove 
leggeranno più le ventura i noftri Zingani ? 

Come fare degli Almanacchi ? Mi palpita an- 
che il cuore a confidexare il devaftamento, 

P che 
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che han fatto dì quello noftro Pianeta. Ar- 
rabbiati! Hanno incenerita la materia prima 
e formatone un maiTo d’impercettibili infetti: 
hanno sfrontatamente tolto l’ orrore al vacuo. 
Ecco perchè vengon quindi fuori tanti mali : 
ecco perchè è crefciuta a noi altri la fatica : 

Il peggio è , che le forme foftanziali , eli era- 
no abbarbicate nell’ infinito fondo della ma-f 
teria , fono divenute animali che manucano e 
fgranocchiano l’ uno l’ altra . Chi può ftudiar 
più Fificjì ? Quelle forme collavano poco , e non 
pefavano nulla . Una povera perfona fe ne prov- , 
vedeva a buon mercato , e facea ideile fue 
comparenze. Va , ora, va. Si vuole armare di 
Regole , di Compartì , di Quadranti , di Pen- 
duli , di Bilance , di Lenti , di Macchine 
Pneumatiche, cioè da fpiritare, di Forni, di 
Lambicchi ; armar; di bocce , di magneti , di 
pietre preziofe: fi vuole inzuppare il -cervello 
di Geometrie, di Aritmetiche , di Algebre, 
di Analifi : fi vuol intifichire su le torri , d* 
intorno alle piante , in su per gli laghi ; feor- 
rere 1* uno e 1* altro Emisfero sbarbicando er- 
be, fcorticando alberi, notomizzando mofehe- 
rini} fi vuol ficcare l’occhio negl’invifibili.... 
va,. va, e fa il Fifico. Ah, che l’età dell* 
oro. non fon durevoli! Il mio primo raae- 
ftro, Baccelliero di gran nome -, con un po’ 
di materia prima , quattro forme foftanziali ; 
certe qualità foftanziali pur ellen9 appefe in 
aria , un’ antipatia , una fimpatia , quattro 
queftioni chimeriche , poche diftinzioncine , 
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modo cervellotico , concedo , ali ter , nego: bi- 
bere O 1 rebibere exfiinguit fitim , parici ali- 
ter , »^o ; mafcellariter , concedo , vi 1 fo di- 
re , che facea de’ mondi . Mo fentite dire a 
certi uomini maffìcci , a’ Galilei , a’ Torri- 
celli, a’ Defcartes , a’ Maupertuis, a’ New- 
ton , a’ Keiil , a’ Gràvefandi , a’ Mufchera- 
brò , agli Alamberti , non Zappiamo : non 
abbiamo degli /perimenti a fufficienza : fi ri- 
chiede piu tempo : e li vedete come le chioc- 
ciole molti anni appena aver fatto un palio » 
Hanno tutti in bocca quei verfi del noftro 

divino Poeta: 

/■ ■ , » 

- Matto è chi fpe/a , che nofira ragione 
Pojfa tr aj correr la ' nfinita via . 

'i ’ . ' 

e fe ne fanno galloria. 

Tutta volta ( guardate ftranezza di Pjrro . 
nifmo ! ) fi pretendono di faper ' più , è in ! 
teoria, e in ufo, che non feppero per trenta ! 
fecoli addietro i noftri Avi. Il dimolìrana 
per tante arti, che fon divenute meno fanfa- 
luche e adombrate, che non furono: la Geo* 
grafia , la Cronologia , il Calendario , la Na- 
vigazionc , la Botanica , la Chimica , la Me* 
tallurgica, la Baliftica, la Pirotecnica, la Ca- 
tottrica , la Diottrica , l’ arti della Pittura , 
della Scultura , della Mufica , del Ballo in 
quel che fono arti : v’ammorbano a voler dar 
loro orecchie. Pretendono dunque, che fe non 
fon loro figlie naturali,. fono adottive : che 
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da (chiave , l’ han fatte libertine : 1’ han refe 
cittadine : e fe fervono tuttavia , fervono fi- 
gnorilmente . 

Tornando al ferio, dov’è quello Pirro- 
nifmo filofofico? Quelli filofofi , dicefi, ne 
vogliono alla Metafilica : l’hanno fpiantata 
da’ fondamenti . Perdoninmi . La Metafili- 
ca , vi dilli , vuol effere la più breve delle 
fcienzc umane. Dio è infinito, e incompren- 
fibile: ignoratur melius , quam fcitur^ dicea 
S. Agollino , che fu gran Metafilico : e il 
Mondo è l’opera incomprenfibile dell’infini- 
to , dell’ eterno , dell’ incomprenfibile . Per- 
chè dunque fe n’ ha a dir tanto , che fe n* 
abbia ad empier le librerie ! L’ aver manda- 
to a quei che vendono pepe , cannella, fal- 
lirmi , venti tomi di Avicenna , e cinquanta- 
mila de’ noftri Europei Contentar j del filo- 
sofo, è a dirli Pirronifmo? A che ferviva, 
fe non a diflìpare l’ intelletto , quell’ analifi 
degl’infiniti poffìbili , dove non fi vedeva, c 
fi decretava al bujo, dando colpi da ciechi? 
Mai la caufa di Dio non fi è parlata con 
più gravità, nettezza, brevità , e con mag- 
giore onore dell’ umanità , quanto nel noftro 
fccolo. Una mente prefidente a quello mon- 
do una provvidenza, che incatena tutto con 
libertà, una legge , che crea e regge l’ordi- 
ne dell’ Univerfo ? una infinita bontà fino ne- 
gli ordini, che ci fembravano opporti , brillano 
oggigiorno fino in fu gli occhi de’ciechi. Per 
un cervello (travolto, empio, o fcettico,ave- 

. . te 


Digitized by.Googl 


te veduto lampeggiare mille penne , e riem- 
pere l’uno e l’altro emisfero di vero lume e 
ricreante . Mai la Matematica e la Fifica 
non han così ben fervito alla Teologia , quan- 
to a’noftri giorni. I Newton, i Nieventit, 
i Clarchi , i Reamur , i Fabricj , e infiniti 
altri , han fatto perorar la caufa dell’Altiffimo 
alle (ielle , all* aria , al fuoco , all* acqua , al- 
le piante , agli animali , a’ più piccoli infetti. 
Che bello e vado campo non ha egli aperto 
alla Metafilica la teleologia,© la fetenza 
de' fini, ignota, o trafeurata ne’fecoli addie- 
tro? ; . 

Cerco il Pirronifmo filofofico, nè anco- 
ra il rinvengo . Si farebb’ egli ficcato nelle 
Scienze Morali ? Ma fi vid’ ella mai , fe non 
nel noftro fecolo , la Morale veftita all’ Eu- 
clidea ? Anzi fe ella fu mai Scettica , fu ar 
tempo de’ Cafifti , c de’ Forenfi , i quali non !■ 
aveano , per la loro sfacciata prefunzione, \ 
lafciato pur un palmo di voto , dove porre 
il piede la virtù . L’ uomo era divenuto un : 
pallone pieno d’aria, ch’ora veniva balzato 
alle (Ielle, ed ora ricadea ne’ regni delle ra- 
ne. Vi ha de’ punti , che fi dibattono tut- 
tavia, ficcome in ogni altra cofa. Sì figno- 
re. L’uomo, dice Pope, 

Po fio in quefl 1 Ifrno di mezzano flato , 
Piccolo e grande in un , dotto ed ignaro , 

T roppo faputo per lo dubbio fcettico , 

E troppo debil per lo Stoico fajlo , 
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^ Entr ambi et pende ..... 

In doubt to deem himfelf a God, or 
Beali. . • ' . 

Pur nondimeno per un punto controver- 
fp n’avete mille rifehiarati: mille errori no- 
cevoii all’ uomo feoperti e convinti : mille 
fanciullaggini rimandate alle fcuole de’ terzi- 
ili . Vi vedete la ferietà , la nettezza , la bel- 
tà, l’impegno di giovare all’ uomo: una guer- 
ra aperta alle frodi , alle bugìe , all’ avarizia , 
al libertinaggio , e a tant’ altri vizj , che o 
fi allattavano, o fi palliavano , o fi tollera- 
vano per isbadataggine* 

Più degnò ancora di confiderazione è il 
vedere, che quello noftro fecolo Pirronico in 
niuna parte delle feienze non ha fatto mag- 
giori feoverte , più utili , più degne dell’ uo- 
mo , quanto nella Morale. Già l’Etica è 
una Geometria la Giurifprudenza naturale, 
che o giacea calpeftata nella polvere de’ Mer- 
cati, o era opprefla. dalle frefche de’rinven- 
duglioli , ora maeftevole e luminofa vedelì 
campeggiare non che nelle Scuole , ne’ Tri- 
bunali medefimi; e fino ne’ Teatri. La Poli- 
tica , eh’ era un ammalfo di fentenziuole di 
certi cervelli fecchi e pedantefehi , è divenu- 
ta feienza anch’ella. Ma il maravigliofo è, 
l’elferfi veduto venir fuori una nuova prole, 
tutta brillante , e generofamente congiurata 
al ben del genere umano , 1’ Economia Civi- 
le , le Finanze , la Scienza d’ un’ Ambafceria r 
. , quel- 
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quella d’uri Miniftro da’ trattati di pace. Si 
è rinvenuto sì fatte Scienze aver così forti e 
generativi femi nella natura , come la Fifica, 
la Statica, 1* Aftronomia \ i quali femi o per 
poltroneria, o per ignoranza de’ noftri mag- 
giori, fi (limavano capomorto. Voi trovate 
imà Cattedra di Commercio in Upfal fotto $ 
gelidi Trioni ; e una fra noi qui in Napoli (a). 
Vedete ogni giorno ufcir de’ libri , ne’ quali 
fi raffinano e ringentilifcono, e accoftanfi all* 
uomo , quas’ incarnandofi , fe irti permettete 
di dirlo . Le vedete fiammeggiare d’ un lume 
vitale fino in mano di coloro, cui la fuper- 
bia de’ noftri avi , e la fuperbia degli Arabi 
Preti ; i quali per ignoranza , male interpre- 
tando , aveano bandito da’ LAICI 1’ abbi- 
ci , (limava indegni di faper pure che fode- 
ro uomini. Contadini , Paftori , Manifat- 
tori , Marinai vi parleranno per maffime di 
quefte Scienze. Vedefi da per tutta quali 
Europa , fpezzar quelle catene de’ fecoli bar- 
bari , che avevano incarcerato il Commer- 
cio ficcome beftia paventevole; antiquar quel- 
le leggi , le quali mutavano le provincie del 
medefimo Regno , come fe fodero appellate . 
E' divenuto affioma , che il Commercio quan- 
to è più libero , più corre : e quanto più cor- 
re , più giova a dar moto alla fatica . la qual 
fatica non fi anima giammai fenz’ arricchire 

P 4 i po- 
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i popoli, e i Sovrani. Quello principio me* 
defimo di libertà , ha fatto conofcere il ridi- 
colo infieme, e ’l cattivo delle leggi del Mo- 
nopolio ; le quali , per foverchio rellringere , 
nell’ ifieflò tempo , che gii faceano guerra , 
l’alimentavano. Non vi può efiere Monopo- 
lio , dov’ è libertà di Commercio , fe il Com- 
mercio fia utile: perchè all’utile corrono tut- 
ti ; e quella concorrenza dellrugge il Mono- 
polio, c la Carefiìa. Perchè come il Com- 
mercio delle derrate, i privati magazzini, il 
comprare e vendere non è permeilo a tutti 9 
avrafiì il Monopolio , e l’ intifichirfi dell’ A- 
gricoltura; dalle quali forgenti nafce la man- 
canza, e la fame. E' egli quello lume, che 
fa dire a’ noltri ghiotti , che fiamo in un 
fecolo Pirronico? Non credo che fi dicefie 
mai maggiore fpropofito , nè più ridico!^ 
feempiaggine . 

Si farebb’ egli per avventura il Pirronifi 
mo acquattato tra’ Teologi? Appena che il 
creda . Sarebbe ciò per quegl’ infiniti volumi 
di Critici , fu la Bibbia , fu i Padri , fu la 
Storia della Chiefa? o per le controverfie fu 
certi dogmi ? ovvero per certi punti attratti , 
che fi dibattono tuttavia , come 1’ acqua nel 
mortajo ? Niente mollrami più chiaramente , 
quanto in quelli due proflimi palfati fecoli 
fiali fiati per tutta Europa più Teologi , che 
non fi fu negli antecedenti , che quei libri 
di profondi Critici : che quello fttìdio inde- 
felfo dell’ Ebraiche , e Criftiane antichità : 
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quelle tante belle e nette edizioni de’ Padri, 
c degli altri Scrittori Ecclefiaflici : quelli cor- 
pi di Teologia luminofa e luccipiena, la qua- 
le nell’ ideilo tempo , che rifehiara l’ intellet- 
to , infiamma il cuore , e, muove le mani in 
prò del prolfimo. Vi fi ode parlar di Dio 
con unzione : vi fi lente l’ aura primitiva de- 
gli uomini Apofiolici. Che era quel com- 
battere al bujo di Tei fecoli addietro? quell* 
armeggiare per certe vote immaginazioni u- 
manc? Quel mettere in fui trono delle, fcuo- 
le Teologiche , un Greco , e qualche volta 
un Arabo ? Quel fare il Teologo da Marroc- 
chino, da Algerino, da Mammalucco, e per 
la pancia? Mi piace, che fi comincia a non 
elfer più, che difcepoli di Gesù Crifto e del* 
la Chiefa. Quel, chi vive? convien egli ad 
un Teologo ? Siamo noi battezzati in nome 
di Ockam , o di Dunz ? Quelli partiti fento- 
no affai della cavalleria di quei tempi : e que- 
lla cavalleria ancorché del genio millico , 
appunto non vuol elfere più alla moda . Non 
ci ha punto moda in Teologia : quod ubi - 
que , quod feniper , quod ab omnibus credi - 
tum e fi : ecco il di lei carattere , dice Vin- 
cenzo di Lerino. . 

Ma v’ ha de’ dogmi , che fi combattono. 
E' vero. Pur fe fon dogmi del Cielo, nè è 
nuovo , nè , cred’ io , fenza provvidenza . La 
verità, come il Sole, non ifpunta mai fu 1* 
orizzonte, fenza qualche nuvoletta, eh’ efala 
dagli (lagni paludofi di quaggiù : tal’ è la 
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coftruzione di quefto univérfo , che non vi fi 
può pittare fenz’ ombra. Gli uomini poi 
hanno delle volte de’ ghiribizzi , e Tempre 
delle paflìoni. Si contrattano i dogmi i piò 
Todi , c talora anche da coloro , che non ne 
dubitano in Te ftefli . Chi potrebbe dire le 
bizzarrie del cervello umano? fon come quel- 
le del cuore : fono , ftim’ io , colpi d’ acciajo , 
che fanno fcintillare certe divine verità , che 
importa affai , che fcintillino : fono delle 
guerre , dove fi formano gli Eufebj, i Nan- 
zianzeni , i Cirilli , gli Auguftini , gl’ llarj , 
gli Arnaldi , i Boffueti , i Petavi . Le fortez- 
ze de’ paett , dove non fi combatte , vanno in 
rovina per trafcuraggine . Ma fe poi fon pun- 
ti, che non intereffano la fede , fi vuol dar 
molto alla profondità di certe dottrine , e 
qualche cofa all’irritazione de’ cervelli anima- 
li . Poteva il mondo ejfer creato da che è 
Dio ed ejfergli coeterno ? S. Tommafo foftien 
di sì . Ecco una queftione del primo genere . 
Lo fpazio mondano ha de’ termini , o è infi- 
nito ? Ecco la feconda. Ma gran parte de* 
punti di prefcienza y di prede fi inazione , di 
grazia fon d’ ambedue le forte. A dirvela,io 
amo delle volte meglio un piccolo Catechifmo, 
che de’gran corpi di Teologia. Pur penfo , che 
non è facile aver di quei Catechismi, Senza 
quei gran corpi . Prima che fi giugnette ad 
avere di quefte Moftre da Tacca , dove vedefi 
il tempo ('correre a gocce, fi fabbricarono gli 
orologi da campanili . L’ uomo, vede Tempre 
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prima il groflò , che il lottile : fa prima ma- 
neggiar l’afcia, che la pialla: prima il picco- 
ne , che lo fcalpello. Ma io non intendo 
paffar più innanzi in quello ginepraio . Quel 
che vi pollò dire è, che in tutte le Scienze 
mai non fi fu meno Scettico , quanto lì è 
oggi; avvegnaché per la cortezza e debolez- 
za dell’ingegno umano un po’ di fcetticifmo 
( un difcreto , vedete , quel non inghiottir > 
tutto ad occhi chiufi ) Ha necelfario ad ogni 
«omo di onore . Ma credo , che non folle 
ftior di propofito di ricordarci una maflìma 
di Origene, che vi fono due forte di Cate- 
chifmi Teologici , una prò catechixandìs ru- 
elibus : un’ altra pe’ dotti , che quei tempi 
chiamavano Gnoftici , pe’ quali- S. Agoflino 
fcrivea de Genefi od liner am - 

Quel che muove molti a credere ( an- 
corché , fecondo a me pare , fenza giurtizia 
neffuna ) che le lettere generino e alimenti- 
no lo fcetticifmo, è il vedere sì gran varie- 
tà di fentimenti , e tanto contrailo in ogni 
cantone delle fcuole , e delle feienze, e que- 
lla sì gran folla di libri , de’ quali l’un de- 
ftrugge quel , che un altro fi farà fiudiato di 
piantare il meglio . La Repubblica delle let- 
tere, ficcome fi chiama, fembra 1 dicono ef- 
fi , più toflo un campo di gladiatori , che una 
Città di dotti « 11 popolo , il quale ha fem- 

pre affai occhi da vedere, ma poco o punto 
intendimento da giudicare di per fe , a guar- 
dare i colpi fpietati , che fi menano , e la 
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terra • coverta delle lor arme , ‘gli ha fenza 
niun dubbio a credere o matti , o furiofi : o 
a (limare tutto il Capere un’ impoftura : non 
è egli vero ? Pur giudica male chiunque si 
(attamente giudica . . E’ non pare , che noi 
vogliam mai diftinguere tra i giudizj della 
mente , e quei del fenfo , e della voglia. 
Quelle guerre di cavalieri erranti , che noi 
altri ci facciamo, non fono nel campo delle 
fcienze , o in quello dell’intelletto , ma sì bene 
in quello baffo del fenfo , e dell’ appetito * 
Ne’ piani della pura Geometria , dell’ Aritme- 
tica , dell’ Analifi , dove non entran mai , o 
di rado , quell’ ebbre fchiere del fenfo , dell’ 
appetito , e dell’ intereffe perfonale , e dove le 
truppe fon tutte vedi te di certa roba chia? 
ra , luminofa , lampante ; dove fempre è gior- 
no V voi , Canonico , non vedrete mai di quel- 
le ballonate da ciechi ; di quelle zuffe di gla- 
diatori. E fe delle volte vi fi vede qual- 
che poco di tumulto , è dove vi fi mifchia 
qualcuno di quei furbi de’ fenfi , dell’ imma- 
ginativa , dell’ appetito ; o in certi cantuc- 
ci , dove non arriva tutto il chiarore del 
centro . Ma in quell’ altri regni fublunari , 
e polari, dove le notti fono lunghilììme, e i 
giorni crepufculari , non fi fa che batterfi , 
lacerarfi , ammaccarli , fcafacciarfi : fi multi- 
plicano i libri prima per non potere averne 
uno tutto lume , e per credere , che a forza 
di accrefcerli , poffu venirne maggior chiarez- 
za; fenza badare che fe n’occupa quel po’ di 

cre- 
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crepufcolo medefimo : poi per voler fignoreg- 
giare più torto, per volere ingarbugliare, per 
partìone , che per far del bene agli uomini . 
E quello è a dirli vizio delle lettere , o di 
noi altri? E con tutto ciò il ben delle fcien- 
ze va crefcendo . 

Laiciate che vi fpieghi più a dilungo 
quello, che fembra mirtero. L’intelletto non 
giudica, che delle forme, che gli fi prefenta- 
no, e nette, e chiare. Non vi può eflère 
combattimento in quelli giudizj . Hanno , di- 
cono gl’ Inglefi , uno fi andar t , o infegna , 
fida , immobile , e rilucente , la quale fven- 
tolando riempie tutto lo fpazio , che 1’ è d* 
intorno , d’ un lume puro , e lieto , e pacifi- 
co. Ma come quelle forme vellicano un po- 
chettino il fenfo, l’immaginativa, l’appetito, 
rintereffei così fubito da quelli luoghi palu- 
ilri vengono ad efalarfi di certe nebbie: le 
quali avvegnaché non penetrino nella capita- 
le del Regno dell’ intelligenza ; nondimeno ne 
circondano i confini , e gli adombrano. Al- 
lora l’uomo fuori di quell’atmosfera di pura 
luce , fente , immagina , appetifce , è più 
tocco da una, che da un’ altra di quelle fen- 
fazioni, e crede di giudicare. Or come que- 
lle nebbie fono d’infiniti colori, rance, ver- 
di, azzurre, fofche, bigie, negre : a quell* 
ideilo modo variano quei fentimenti , che 
benché non fieno, s’oftina nondimeno a chia- 
marli giudizj . Ecco quel batterli eterno di 
quei gladiatori : ecco perchè ludano i torchi . 
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Canonico , che bel pezzo di panegirico 
alla fecentiffa , mi verrebbe qui in fu la penna: 
ma riprendiamo l’ ufato ftile . E' un errore. 
Canonico mio, il credere, che la ragione mo- 
delli il Tenfo, fe non in affai poche e fublimi 
anime, quas Jupiter am(it....b il fenfo^ è 1* 
immaginazione , è l’appetito , è rinterrile , che 
nella maflìma parte di noi altri regola la ragio- 
ne. Il vero degli uomini , dove s’ inframmi- 
fchia l’intereflè, farà Tempre quello, che più 
gratta il pizzicore , e più feconda la domi- 
nante paffione . Quelli uomini , i quali vivo- 
no perpetuamente di puro latte di ragione 
( che mi piacerebbono, a dirla ) fon così ra- 
ri , come i Camaleonti , che fi pafcono di 
pura aria. In tutti gli altri la ragione, tre 
quarti ( preffochè non dilli cinque ) della vi- 
ta, prende Tempre il colore, e il fapore deli* 
intereflè , e della paffione fignoreggiante .• Ma 
l’ intereffe umano è il vero Proteo delle fa- 
vole. Egli è così vario , come la ftruttura 
e l’ impatto del corpo , la forza dello fpirito , 
l’educazione, il coftume pubblico, la natura 
del governo, la religione dominante, il vigo- 
re e divertirò delle paffioni, le occasioni , che 
fi prefentano, gl’ intrecciamenti de’cafi . . . * 
non ha in fomma nè in due uomini, nè nel 
medefimo due dì , l’iftefiò volto. Dunque 
dovunque fi ficca, cambia , e modella a Tuo 
modo i giudizj della mente; e quivi più, do- 
ve meno l’anima è guarnita, forte, ben ar- 
mata. E' vi dico che non che jielia Religio- 
ne 
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ne e nell’Etica , dove , tutte le parti fon 
Termometri capillari , che montano , o baf- 
fano alla piu lieve aura calda, o frefca (*), 
ma Geometria pura medelìmamente fe vi fi 
potette frammifchiare un po’ d’ interette pedo- 
nale , le più belle e chiare propofizioni di 
Archimede, di Pappo, di Apollonio, di Eu- 
clide, diverrebbero prima controvertite, e poi 
fofpette : e fe crefcelfe il vento, potrebbero 
anche averfi per falfe. Policlete era giunto a 
dare a’ marmi tal forza, da tentare gli uomi- 
ni di scarne e fenfo . Avete vifto che può 
una faptafia ribaldata ? 

OVa, domand’io, è ella quefta colpa del- 
le Scienze , o debolezza della natura noftra ì 
Ed è così particolare a’ dotti e fcienziati , 
che non lìa , ed anche più , del retto degli 
uomini ? Ne’ popoli , dove non fi conofcon 
lettere , e tra noi , quando eravamo felvaggi : 
tra la plebe , i contadini , i pallori , i mari- 
na;, gli artifti de’ popoli culti, v’ha, e più, 
di quelle medefime guerre $ perchè è la me* 
defima natura in tutti, e apprettò a poco la 
medefima debolezza. Se è delitto, è, fenza 
dubbio , maggiore ne’ dotti , che negl’ idioti § 
non perchè i dotti capifca'no fempre meglio, 
che gl’ ignoranti ( troppo è grande , e trop- 
po 

(a) Non è bella , che voi troviate un Criftiano 
ortodoflo in Francia , che non è in Italia , e un I- 
taliano , che non è in Francia ? Ecco due Chiefe 
ortodofle, o, come fi dice, Cattoliche, di Clima. 
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pò lottile la natura, perchè la fi laici pren- 
der nel pugno ) ; nè perchè uno fcienziato 
lenta meno la forza dell’interelfe , e delle 
palfioni; potrebbe egli a forza di contempla- 
re fpogliarfi della natura animale ? ma è , per- 
chè è più in grado da regolare i fuoi appe- 
titi ; perchè ha più fperienza dell’ imbecillità 
dell’ intelletto ; perchè conofce meglio , eh* 
altri non fa , il pregio della pace e della con- 
cordia; perchè finalmente è riporto in un’al- 
tezza , donde è più guardato , e donde fi 
prendono degli efemplari per la vita del co- 
mune ; ciò che dee renderlo più riferbato. 
J1 dir dunque, che le lettere , e le feienze 
generino e nutrifeano la diverfità de’fentimen- 
ti, e la difeordia , è un parlare più torto a 
cafo , o per odio , che confideratamente . 
Quei dotti , che fono ftati i più riottofi , il 
farebbero ftati anche fenza lettere : e molti 
della plebe , o del contado , uomini pacifici , 
lieti, amabili, farebbero ftati tali per Tem- 
pre, ancorché follerò ftati i più grandi feien- 
ziati. Platone, Pomponio Àttico, Viviani, 
Newton, Muratori, non farebbero ftati me- 
no tranquilli e nemici di contraili, fe follerò 
ftati plebei: e Diogene, Euclide di Megara, 
Ariftarco, Pirrone, Arcefila, Scaligero, Ga- 
lileo, Maupertuis anche contadini farebbero 
ftati afpri, contenziofi, malcreati. Ci fi na- 
fte . 

Senza che , perchè volete voi , che fi 
chiami delitto quella diverfità di gufti , di ap- 

pe- 
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petiti, di fcntimenti , ed anche di opinioni? 
Conofco, che può trafcorrere fino al delitto: 
ma finché ella non fa , che darci delle varie 
applicazioni , di produrre de’ varj moti , di la- 
fciar gli uomini compiacerli de’ diverfi ogget- 
ti , d’ incamminarli per diverfe vie : eli’ è la 
più gran forgente del bello e della ^felicità 
del genere umano: che qui pure ha luogo 

Per troppo variar natura h bella * '» • 

Come in un teatro , chi vorrebbe ftarfi a 
feccare , fe tutte le perfone non folfero, che 
una, cioè, vefiite alla medefima maniera, fa- 
centi , e dicenti il mede fimo ? Aggiungete ì 
ch’eftendo.i bifogni noftri di molte e diverfe 
maniere, era neceflario, che fi avellerò tutt* 
i gufti per tutte le arti. Finalmente Dio ci» 
guardi dal confenfo di tutti in ogni cofa . Che 
farefte voi , fe volendo quefta fera andare a 
pigliar un po’ di refpiro alla Strada nuova, 
tutta Napoli avelfe la medefima volontà , e vi 
fi trafportalfe come incitata da eftro ? Qui 
potrei parere Oratore, fe voieflì moftrarvigl* 
fnfiniti mali, che nafeerebbero dal penfar tut- . 
ti ad un modo, e dall’ appetire e voler tutti 
il medefimo . Vi dico in una parola , eh’ io 
crederei dover elfere fradicato il genere uma- 
no^ in non più che in tre dì . E perciò fi 
vuol impedire che quefta diverfità di gufti , e 
d’opinioni non faccia del male per mezzo del- 
le mani, o della lingua ; e lafciar poi al gran- 

Q de 
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de Agricoltore del mondo, a cui è piaciuta , 

e piace -tuttavia), quella tanta divertita di 
piante e di frutti in quello giardino della ter- 
ra , che ci conduca pacificamente a quell’uni- 
tà , che fola giova alia nollra vera beatitudine . 
Ogni forza umana , anche nelle più fante e 
rifpettabili cofe, opera in contrario. Doman- 
date i Crilliani de’ primi tre fecoli e mezzo, 
fi fceglie , o no , la Religione ? Ma doman- 
date elfi medefimi , non i loro interpreti , ve’ . 

Vi diranno per Lattanzio fola religio non im- 
peratur . Non vi era Arabifmo: Dopo l’Ara- 
bifmo vi -diranno tutti gli Arabici , fola reli - 
gio imperatur . Che n’ì nato ? L’ Ateifmo . 
Ecco il qui nimis premit . , ■ . 

Volete ancora difarmare ? Ah , fo dove 
li batte . Efcono , dicefi , delle fcuole di let- 
teratura e di fcienze di certi cervelli , che 
Dio vi guardi: torbidi, inquieti, felloni, fur* 
bi, empj ; Perdonatemi . Tutti quelli cervelli 
farebbero fiati tali , e -forfè peggiori, anche 
> fenza fcuole. Se foffe la forza e T veleno del- 
le fcuole , e delle lettere , che fa di cotali , 
e’ farebbero tutti a quel modo modellati i 
dotti. Oh, fe ciò fofle,io farei, il primo fran- 
co muratore *, armato di piccone per Sgreto- 
lare Scuole , Collegi , Seminar) , Uni ver fi tà . 

Ma il fatto non è cosi , Canonico. Tutt’ i 
felvaggi d’ Africa , dell’ Arabia , e dell’ Ifole 
orientali , fono non folo furbi e felloni, ma 
gran maefiri di furberìa , di fellonia , di cru- 
deltà : fono i più torbidi cervelli ,, che fieno 
? . ' in 

i 
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in ambi gli Emisferi. Che è ella la Storia 
degli Arabi , prima che i Calili follerò Prin- 
cipi , Pontefici * e Dottori ? JsJè vorrei (che 
credefie , che ora i Turchi fieno meno ribaldi, 
meno crudeli ed empj . Leggete ancora la Sto- 
ria de’ Giudici d’ Ifraele , vedrete ciò che può 
f^re un popolo felvaggio, anche fotto la ma- 
no di Dio . Era venuta , dice lo Scrittore fa- 
cro , una razzaccia , che non conofcea nè 
Mosè,nè Dio . Vedete la Storia ài Olla , e di 
Oolla , di Gerufalemme , e di Ooliba , o Samaria 
in Ezecchiello cap.23. Il che non fu così,po- 
fciachè Salomone lor fece alfaporare le Scien- 
ze , le Arti , il Commercio , una vita d’uomini , 
non di fcherani. Dove io vi debbo dire, che 
vi fono fiati degli Epicurei affai prima che 
vi folfero delle fcuole Greche : degli empj pri- 
ma molto , che fi udilfe il nome di fcienze 
contemplatrici. Quei temerari memorati dà 
Giobbe , i quali andavano fpacciando , Dio 
paleggia fu per gli cardini del Cielo , nè fi 
prende cura nejjuna di noi , di grazia , ave» 
vano Evemero , o Lucrezio ? Quegl’ infoien- 
ti , di cui il Profeta Re dice , che concepiro- 
no nel lor cuore , non ci è Dio , aveano ftu- 
diato Stratone, o Spinoza? Nel popolo fcel-\ 
to , e governato dal dito di Dio * ve n’ era 
a’ tempi dello Scrittore della Sapienza . A’ . 
tempi dello sfolgorante lume Evangelico i Sad- 
ducei erano degli Epicurei Ifraelitici . In tutt* 
i fecoli Criftiani,ad incominciar dall’ Apollo- * 
lico , traverrete de’ cervelli torbidi , inquieti , 
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felloni , furbi , empi * c quel eh’ è più , mil- 
lantatori d empietà . Troverrete di quelli me- 
defimi in tutte le nazioni , e nelle barbare, 
più che nelle culte . Son le fcuole ? Anzi è 
l’ignoranza . Venite qua , non vogliate fgu- 
feiare. Hanno niuna cognizione di Dio e del- 
la fua legge le beftie ? Certo non hanno . Ri- 
ducete gli uomini allo flato beftiale , vi afpet- 
tate altro , che delle gregge d’ empj ? Quello 
è V uomo .animale , di cui parla S- Paolo, il 
quale nefeit qua Dei funt : un uomo , in- 
cui la ragione vi è per Tale : in cui lo fpi- 
tito è mirto nella materia : non conofce , 
che quanto tocca. Si vuol dunque rilevare. 

Si comincia a fargli uomini con delle Scien- 
ze: lì lavorano i fondi, affinchè i femi della 
grazia non fieno delle margarite gettate a 
porci . Clemente Aleffandrino dice , che Dio 
avea data la Filofofia a Greci , come la leg- 
ge agli Ebrei , non già per giuftifìcare, ma 
per preparare . E Tertulliarto , che Dio a- 
•ve a premeva la Filofofia alla Rivelazione , 
affine nè. i difcepoli della Filofofia veniffero 
pii* docili alla Profezia. 

Scappan fuori , dite voi, degli empi . Sì 
vero : n aveano però di certi femi entro pel 
temperamento. Pure non volete dire , che 
per un fol empio , che ci viene addolfo con 
ftolta ferocia , vedete fiammeggiare mille fpa- 
de in difefa della buona caufa ? Mi par vede- 
re una caccia di cinghiali, per uno ch’efce- 
a devartar la campagna , vedete delle armate 
- - di 
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di bravi e deliri cacciatori. Io vi ho detto qui 
fopra un mio penlìero , che non vorrei , che te- 
nefte per temerario .Che fappiam noi, che non 
fia un tratto di provvidenza ? Ogni moto è nel 
mondo incatenato nella infinita corda della pre- 
videnza : eft orda & malorum , dice S. Agoftino. 
Diolafcia vendere empiamente Giufeppe. per* 
chè ? per ingrandire in Egitto la ftirpe di Àbra- 
mo . Indura il cuore di Faraone, a che fine ? Per 
far conofcere la potenza della fua delira . Ao 
cieca gli Ebrei al fulgore de’ miracoli di Cri- 
fto , etti bono ? per aver motivo di fpiegare 
tutte le ricchezze della fua mifericordia . K 
quello , cred’ io , è il cafo nollro . Ecco : Spir 
noza attacca il Creatore. Si era veduto mai, 
c fperava pure di vederfi in Europa pullula- 
re sì gran folla di penne luminofe e trin- 
cianti , le quali dal lettentrione , e dal mez- 
zogiorno , e dal mar Indo , al Mauro , a forza 
di pungentiffimi fafei di lume fugaflero le te- 
nebre dell’empietà? che metteffero la terra , 
l’aria, l’acqua, i pianeti, le llelle, e ogni co- 
fa della natura, in quell’ afpetto, da rendere 
col folo guardare ragione all’ Altiffimo ? Dio 
per mettere a cimento gli Ebrei , permife che 
reftaflero tuttavia tra Cananei di certe indo- 
mite Repubblichette con i loro Idoli . £’ wor- 
ta la 'uirtk di Roma , dille avvedutamente 
Catone , come vedde rilòluta la rovina di 
Cartagine. Ma fe quello è l’uomo, Cano- 
nico mio. Non fi muove , fenza ch’altri il 
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punga. Effe ri clamici: non faltano, che per- 
coffi . 

Quell’ altro farebbe ancora da confidera- 
re, fe il fine degli cmpj non recalfe di certe 
utilità che , naturalmente parlando, , non ci 
polTono venire altronde. Egli è, come delle 
nere , dice un grande Autore: Poiché fi fo- 
no ingranate con devaftare i vicini campirla 
lor caccia ferve di fpettacolo ad un popolo 
intero, c fomifce le famiglie di carne, di fo- 
dere , di materia di arti. Di rado avviene , 
che un grand’empio non fia un grande fede- 
rato . Per qual altro motivo diverrebbe em- 
pio ? Ora il primo frutto , che fe ne trae , 
è il raccoglierli degli uomini dabbene, econ- 
folidarfi nella virtù . Perocché ficcome la vir- 
tù ha una maravigliofa forza attraente degli 
•animi umani , che gl’ incanti 5 cosi la fcelie- 
raggine n’ha una repellente , che delle volte 
relpigne fino i malvagi . : Al faltare- del capo 
d’ un reo ho veduto 100 000 tefte farli indie- 
tro , pur toccandofi la collottola , e lodando 
Dio dell’ averla falda. Donde che fi nafea, 
io non faprei dirvi: ma è certo, che vi fono 
in noi delle molle, che fi raggrìzzano al fo- 
lo apparire del volto de’ facinoroli : e dilatan- 
fi poi piacevolmente , con diffondere per le 
vene un fugo vegetante , e vivificante , comt 
veggiamo l’aria aperta e^gaja d’ un uomo dab- 
bene. Il fecondo frutto è quel, che fé neri- 
coglie dal vederli tutti, prefio, o tardi, non 
aver ricovero (purché loro non intervenga di 

P e ST 


Digitized by Google 


247 

peggio ) che o il Reduforio de* pezzenti , o 
lo Spedale del mal franciofo. Allora lo Spi* 
rito Santo ci reca la buona tristizia , cioè il 
dolor de’ peccati , che fi chiama contrizione : 
allora ci ritiriamo battendoci il petto. Le fi- 
bre s’ addenfano : trafpira un fudoretto fred- 
do , che manda .via il mal umore . Ci racco- 
gliamo benedicendo la mano di Dio, 

- . <4 

Non quia Denari qttemque eft jucunda 
•volupras, ■ . 

Sed quibtfs ipfe malti cattai quia cerne • 
re fuavc eft * ... 

* “ A V 

Ho l’onore di riverirvi. . . 
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DIA LO G I DIPORTI. 

J . * • * j é * * <« # • •' ; * 

MOMO.i e MERCURIO. 

■ : . ••••'.. „ - / . 

Mom. QI’ ehi Me ne rido io.- 
Mere. 3 Quei dell’ Olimpo non fon beati , 
che perchè favj . 

Mom. Anzi perchè mangiano bene , e beono 
4 meglio , e dormono fenza moleftie. Io fo 
. io , che li Tento rammaricare , dacché li 

• ; vede poco fumo». » * • 

Mere. Tu forti Tempre linguaccia puzzolente: 
non impararti, che a dir male. 

Mom. Ma cotefti fapienti. non dicono erti, che 

• non fi è beati , che pel piacere ? 

Mere . Sì : ma gli Epicurei . I Platonici non 
pongono la felicità , che nella contempla- 
zione, e nel piacere dell’ intelletto . 

Mom. Son erti Salamandre cotefti Platonici ? 
Mere. Che vuoi intendere con ciò? 

Mom. Dico Te mangiano il voftro quali fan- 
gue , o l’etere , e quintertènza Ariftote- 
lica. 

Mere. Gli animali terreftri, Momo mio, non 
portono vivere fenza cibi groflòlani , e be- 
vande corporee . 

Mom. Senza carne volete dire , e fenza quel 
lampade fugo di vite . Ah ah ah . Sapete 
voi , Mercurio, che quefti Filofofi vi cor- 
bellano erti? Voi li vedete attratti nelle 
ftradc , facendo all’ amore coll’ idee - Ma 
. quan- 
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quando fi tratta dì giuocar le ganafee, ed 
efercitare il mufcolo sfinter, falva falva. 

Mere- Sei uno sfacciato. Che vorrefte , che 
fodero fpiriti ? fon in Terra , non nell’ O- 
limpo . 

Mom. E del menar poi le mani .... come 
vi par che vadano rondaggi? 

Mere. Piglian qualcofa per bilògno , vedi. 
Hanno a vivere. 

Mom. Per bifogno n’ è ? Li vedo fpogliar le 
cafe io . E fe non vi predicano virtù , dif- 
interedè povertà i Deprezzano il danaro , 

• che non pofiòno avere a man falva . 

Mere. Son poi davvero pezzenti . Li vedi 
draccioni ; 

Mon i. Chi ? Mi .burlate voi . Giudicate dalla 
mafehera, eh? Ma poi loro darebbe il do- 
vere, fe il fodero. $ tanto fon tutti poltro- 
ni e maligni. - ' ; \ 

Mere. Leggete la vita di Pittagora : non man- 
giava carne : fi nudriva di poche frutta e 

y di erba cruda.,.. 

Mom. Ma fe era (litico . È poi volea fpri- 
gionare 1* anima di dia madre , eh’ era fep- 
pellita in una radice di bietola. 

Mere. Può edere, E poi non avete confide- 
rato quel che dice Jamblico , non fi può 
ejfere amico di Giove fenza ejjer vefiito 
in un facco bianco . 

Mom. I Romani , quos Jupiter amat , vedo- 
no di porpora edì . 

Mere. Servono ancora alla pubblica felicità. 

Mom* 
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Mom. Alla pubblica felicità ? Mei darete poi 
ad intendere , quando tróverrete , che ci 
fia, chi fatighi per altro , che per fuo in- 
tereflè . 

Mere. La rabbia di dir male ti accieca , Mo* 
mo. I favj conofcono , che il particolare 
interelfe non può difgiungerfi dal pubblico. 
Perchè come un uomo comincia a non 
guardare , che il fuo interelfe in tutte le 
Tue azioni , fi grida al furbo , al ladro , al 
birbo , al malvagio : e così rovina gl* in- 
: tereflì perfonali. Or quell’ accozzamento del 
privato interelfe coi pubblico, eh’ è il piìi 
bel parto della fapienza , coftituifce la ci- 
vile virtù , genera i comodi , i piaceri, e 
quella foddisfazione dell’ animo , che fa i 
• dotti laggiù felici. 

Mom. E’ ci ha di coftoro? 

Mere. Tutti i veri favj. 

Mom. Anche gii Epicurei, i Cinici 
Mere. Filofofi cofloro ? Quei fon de’ porci , 
quelli de’ cani. Vuoili parlare democratici, 
degli Stoici .... 

Mom. Mercurio, lafciate che ve la dica poi, 
come la fento : eh’ e’ fi dice bene , eh’ è 
'* meglio a perder l’amico , che il concetto*. 

Quei Platonici mi pajono di certi uomini « 
' lunatici : o come i ragazzi , che uccellano 
le lucciole in fui finir de’ crepuscoli . Oibò: 

*< non fon uomini di mondo . E di quelli Stoi- , 
ci mi guarderei bene . Son tutti altieri , fu* 
perbi, deprezzanti , crudeli j nè fon poi me* 

. -• no 
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• fio ghiotti ' degli altri * Vi parlano d’ una 

• «erta virtù , che le la fi lafciaffe regnare , 
gli uomini diventerebbero di marmo. Io ho 
per certo , che eflì fono la caufa di tutte 

• le ribalderie di laggiù . Quei poveri uomi- 

• ni desiderando di poter eflcr virtuofi a quel 
modo , e non potendo arrivarvi , credono 
la virtù non effer fatta per eflì , e fi dan- 
no in preda a tutt’ i vizj. Come i con- 

i dannati alla forca : quando veggono , che non 
ci è più fperanza per la loro vita , dannofi 

t alla crapula. 

Mere. Hai della natura di cert’ infetti vele* 
noli , eh canon fucciano da’ fiori , che il ve- 
leno. V’ha de’ caratteri diverfi negli uomi- 
ni, perchè vi è un po’ di differenza nell* 
impalcatura : dond’ è , che i genj e contra- 
genj fono altresì diverfi . Non è da guarda- 
re a quelle minuzie. V’ ha delle cofe belle 
e utili nella Politica di Platone : e de’ ge- 
nerofi ipfegnamenti di virtù nell’ opere do- 
gli Stoici. Quell’ effere alquanto rigidi mi 

' par anche neceffario : troppo fono gli uo- 
mini inchinati ai piaceri depravatori. Un 
po’ di triflezza è come il falcidie Aringo 
1 corpi, e impedifee la putrefazione . Nien- 
te più guafta gli uomini, quanto l’Ariftip* 
‘pifmo , e la troppa compiacenza. 

Mom. Voi volete, eh’ io rida. Non è di quel- 
la triflezza , che voi dite , ch^io parlo ; ma 
della triftizia e cattività dell’ animo. Vede- 
te voi come fono Superbi , invidiofi , ne* 

mi- 
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mici deli* altrui gloria , deprezzanti , ma- 
ledici, arrabbiati. Tutti vi diranno con gra- 
vità, che l’uomo è un animai compagne- 
vole : ma efli poi fono di certi animali, 
che non poflòno vivere infieme, nè fra lo- 
ro, nè cogli altri. Non incominciano , nè 
; finifeono mai un difeorfo che coll’ io , io . 
Tutto hanno penfato efli , tutto han fatto 
«flì : ed hanno fempre fatto e penfato me- 
.. glio, ch’ogni altro. -Non ho veduto mai 
in converfazione de’favj parlarfi con confi- 
denza , e con quell’ amabile franchezza e 

- femplicità di amici : guardinghi , finti : ri- 
. dono da denti in fuori , guardanti in ca- 

gnefeo. Guai poi a chi è il primo a pati- 
re ; non li lafciano addoflò /traccio fano . 

. Con quelle ftudiate maniere di fatirizzare: 

. Uomo veramente dotto Apollonio ..... 
ma . . . non è altro poi che Geometra « 
e troppo fecco . Pomponio è un buon Giu- 
reconfulto . . . . pur gli manca tuttavia a 
mio credere un certo aflòrti mento ..... 
Anaflagora è Fifico certamente .... ma 
quell’ eflèrfi incaponito su certe fantafie,... 
Demoftene è bravo oratore ; pur vi vuol 
. moltQ , perchè agguagli la forza di Peri- 

- de . * . . v’ ha ancora nella lingua della i 
rozzezza .... balla ; io poi ... . Virgi- 
lio è un eccellente Poeta .... ma nel 
creare . . v . quelle imagini . . . . Ah O- . 
mero è il folo divino .... 

Mere. Sai che m’hai fradicio? Quelli mi pa- 
io 
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jono come i difcorfi de f vini. Ciafcun loda 
quel che rafpa il fuo palato. Che male v* 
ha poi ? 

Mom. E dond’ è , eh’ io non ho fentito mai 
nettuno uomo di lettere lodarne un altro , 
fe non quegli o di duemil’ anni addietro,® 
di mille leghe di diftanza ? 

Mere. Vedi , Momo . Gli nomini di lettere 
fon come mercanti delle derrate de’ loro 
fondi . Quel lodare delle Botteghe vicine 
farebbe un po’ fcreditare la propria mercan- 
zia . Son mortali finalmente , non Atanati 
del noftro Olimpo. 

Mom. Si eh ? 

Mere. Spettò ancora li fentite dir male del- 
le proprie opere: chieder compaflìone c per* 
dono al lettore. 

Mom. Come gl’ Iftrioni . Quando vi han fec- 
cato ben fei ore , perdonate , dicono , Si- 
gnori, la nojaje qiiefto vuol dire plaufum 
date . 

Mere. Ma fe fei Momo. Etti il dicono , per- 
chè veramente conofcono , che vi ha de’di- 
fetti nelle loro opere , come in tutto ciò, 
che fi fa dagli animali terreftri . 

Mom. Perchè fcrivono dunque ? 

Mere. Sai poco di Economia. Che farebbero 
tanti artifti , Stampatori , Libraj , Cartaj , 
Pezza juoli ? Tu vorrefti vedere un morbo 
di mendici . 

Mom. Farebbero quel che facevano prima che 
fi penfatte a fcriver libri : caccia , pelea, 
. greg- 
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gregge di animali, agricoltura . . . . e non 
• fi contrattava di cole , che non empiono 
corpo • 

Mere. Taci, taci, (ciocco. Vorrefti vedere il 
mondo rigettato nell’ antico fqualore ? Ol- 
, trecchè, che farei poi io e Minerva? ■, 
Mom. Quel che facevate 3000 anni addietro. 

. Voi il Mercante, e il Ruffiano , e Ella 
■ ’0 bella pellegrina , o la Guerriera. 

Mere . Uh fe ti fente .... penderai coll’ in- 
cudine ai piedi , come tu fai , che flette 
appefa Giunone. 

Mom. Ella aveva a fare la gatta di Mafino , 
come fate voi. 

Mere. Che non vadi a far la mora con Pro- 
meteo . 

Mora. Purché vedetti .... Ma lafciamo fta-». 
're. Quanto poi a quel che mi volete dare 
ad intendere, che fieno più felici, che gli 
fciocchi , tanto ne credo, quanto nulla. Non 
vedete come vanno tutti logori e cenciofi, 

. e con quei volti avvizziti? 

Mere: Oh fciocco! Credi tu , che la felicità 
• fia fugo di buccia ? è a rinvenirfi nel cuo- 
re pago di se e contento. 

Mom. Il cuore trafparifce nel volto. 

Mere. Il fondo del fapere è troppo addentro 
e rimoto dalla pelle. 

Mom. Ed io vi dico , che quella felicità , che 
non inzuppa la pelle el cuore , è un farne- 
_ tico per gli uomini di laggiù : è un’ impo- 
stura. Cotefli Filofofi vel diranno etti fletti: 

* li...* 


\ 


Digitized by Google 




tutto è reciproco fra Tanlmo el corpo. 
Mere . Che? Non odi Platone, che dice, che 
. il filofofare è morire ? Tant’ è . E' una me- 
ditazione , che fepara l’anima dal corpo . 
Mom . Ah ah ah . Che birbi fon cotefti Filo- 
fofi! E’ mi pare , che vogliano vivere a 
me. Non vedette , che Socrate non prima 
ricevette per fcolaro Strepfiade, che venif- 
fero quei lacchi di farina ? e poi per infe- 
gnargli fe il Gallo è mafchio,o femmina, 
avevano a venire degli altri bei . . . ;l 
j Mere. Via via , linguacciuto , con cotefte 
beftemmie di Ariftofane. 

Mom. Ad ogni modo gli ho per infeliciffimi, 
e tanto più , quanto più penfano , forni- 
cano, e meditano cotefta nuova maniera di 
morire, e fannofi fecchi e grami . . . Ben- 
ché io credo , che molti non fieno tali , che 
perchè non hanno che mangiare ; che poi 
ogni animale ingraffa col cibo , non con le 
feconde intenzioni. Che fon Chimere? 
Mere. Ch’ eflì non fieno felici nella loro co- 
" gnizione ? Nelle loro invenzioni ? ne’ loro 
mondi ? 

Mom. Sì ; e gli ftimo i più afflitti , e tapini 
degli uomini . 

Mere. E donde l’argomenti tu ? Effì tutti 
vanno in fucchio , come mettonfi a ragio- 
nare di letteratura , e di feienza. Vedefi 
nel volto la loro felicità . Al nominare fo- 
to Omero , o Dante , lor vedi brillar gli 
occhi . 

Mom. 
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Mom. Le parole fon donne, e i fatti mafcliì. 
Non vedete voi quei volti rinferrati e mo- 
di: quegli occhi appannati \ quelle fronti 
fevere e grinze : quel parlar grave , quell’a- 
dirarfi fpeflò , quel favellar foli ? 

Mere. Segni di gravità , e di mente attòrta 
nel mondo intelligibile. 

Mom. Ciance : fegni di vecchiezza , volete 
dire- Vedette voi mai di sì fatti volti ne* 
ragazzi? 

Mere. Oh fpropofito ! Per quello etti fon fa- 
v) . Son vecchi sì , ma di fenno . Li vor- 
rete ragazzi , c far delle moine alle bam- 
bole ? 

Mom. Quanto meglio cotetto. Ma etti non 
folo fon vecchi di volto , fon anche di cuo- 
re, pare a me. E quello vuol dire, che fo- 
no infelici . 

Mere. Donde il conchiudete? • 

Mom. Siccome ragazzo e felice fono il 
medefimo , così vecchio e misero . Ch* 

- avete a dirmi ? La vecchiezza è la feccia 
del vafo della vita . Felici ignoranti : fietc 
Tempre fanciulli. 

Mere. Da parte. Tutti gli animali fon lieti 
e fcherzevoli e ripieni di gioja , quando 
fon teneri : il veggo ne’ miei cagnolini , e 
ne’ colombini , che nutrifeo per venere , c 
vero , è vero .... Ma Giove chiama . 


TEO- 
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D I A L O G O , II. 

» • 

TEOFANE e ME NI P PO. • ? 
Volgarizzamento dal Greco. . 

« t • 

. > 

T Eofane fu un gentiluomo Efefino affai nò- 
bile e ricco . 1 Tuoi maggiori erano (la- 
ti de’ primi Prefetti dell’ Ana fin dal tem- 
po di Serfe . Siccome uomo di bell’ umore 
e cortefe, e avvenente fi compiacea mol- 
to della convenzione- di un certo Menip- 
po Cinico e gran filofofo. 

Teof. Menippo i due miei ragazzi fon oggi- 
mai grandicelli. Vo’ che voi pentiate a dar 
loro un precettore , e preferivate un me- 
todo di ftudj . 

Men. Problemi infolubili. 

Teof. Che, non fi ha a ftudiare? 

Men. Volete che vi rifponda da filofofo , o da 
cortigiano. ^ | j 

Teof. Non capifco. 

Men. Con libertà, o con adulazione? 

Teof. Da filofofo dunque. 

Men. Non vi penfate altrimenti. 

Teof Che non ci penfi. 1 e ’1 dovere dell’edu- 
cazione ? 

Men. Val meglio non darne loro niuna , che 
una cattiva , e che guadi il ben della na- 
tura . 

Teof. Chiamate cattiva l’educazione letteraria? 

R Men. 
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Meri. Ma nelle voftre cale, e pe’ voftri figli. 
Voi, che liete ricchi, liete nati a fguazza- 
re , e a fpropofitare , non a filofofare . 

Teofi No , Menippo . Io voglio , che i 'miei 
figli ftudino . 

Men. Avete ftudiato voi nella voftra figlio- 
lanza } 

Teofi. Conofco, che ho fatto male. 

Men. Come ftudiò voftr’ avo ? 

Teofi Era uomo d’ arme . 

Men . E voftro bi favolo ? 

Teofi. Era uomo di bel tempo. 

Men. Non . penfate altrimenti a’ voftri figli . 

Teofi. Oh, vo’ che ftudino a marcio lor di- 
fpetto . 

Men. Non credete dunque alla providcnza de- 
gli Dei (a).l 

Teofi. Anzi perchè ci credo , e perchè so che 
quella è la volontà de’ Numi . 

Men. Errate. Gli Dei hanno dato la fapien- 

; : za a’ poveri per fupplire al bifogno : e la 
ricchezza agli ftolti,per compensar la fcioc- 
chezza . 

Teofi. Non vorrei : che faccfte troppo il Ci- 
nico . Io vi amo appunto , perchè mi par 
di avere conofciuto, che al difinterefte e alla 
franchezza di Cinico avete unita la genti- 
lezza di Platonico. 

Men. Ma fe i voftri figli non vorranno ftudia- 
rc, a che beccarvi 2 cervello? 

. , . ; . . Ttcf. 

(a) Linguaggio dell’ originale . 
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Teof. Saprò ben obbligatili per forza. 

Men. Tanto peggio : non ftudieranno dunque. 

Teof. Non so capirvi. ' 

Mert. Forza e ftudio fanno a calci . Quella 
mette paura \ quefto richiede amore: quell* 
affiderai e quefto vuol del brio. La briga- %. 
ta delle Mufe vuol efter lieta. 

Teof. Per quefto richieggo voi d’ un maeftro. 

Un uomo favio e difcreto, e di bell’aria, 
faprà invogliare anche i più fvogliati. 

Men. Non già i voftri figli , nè quelli di 
verun grande e ricco. • , , 

Teof Perchè? 

Men. Perchè hanno la natura vergine , e la 
fantafia maritata . - , 

Teof Quefto è parlare in gergo. 

Men. Vi confiderefte di fparar la immagina- 
tiva de’ voftri figli di quel fuperbo addob- 
bo di nobiltà , di ricchezza , di fignoria , 
di fchiavi, di diftòlutezza , che vi fi è at- 
taccato a poco a poco ? 

Teof. A che fine ? 

Men. Affinchè fi credettero daddovero poveri 
e plebei . * . . 

Teof. Come ! Pretendete , che i miei figli de- 
generino dalla lor nafcita ? che depongano 
le generofe idee di nobiltà , e di fignoria , 
fra le quali fono nati , e crefciuti , mercè 
la bontà degli Dei, fin oggi? Spropofito, 
caro Menippo . 

Men. Che non ftudino dunque. Amico, i fan- 
ciulli fi educano più per gli occhi, che per . 

R a, ‘le 
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le orecchie. Ecco perchè Ciro fu il gran 
Ciro . 

Teof E vorrete , che con quelle balle idee 
andaflcr poi per Satapri nella Corte di Me- 
dia' 

Men. Oh , li desinate a quella Corte i voftri 
figh? . • 

Teof. Quindi e venuta la grandezza di noftra 

• cafa : e quivi fi vuol continuare a mante- 
nerla. ‘ 

Men. Che non ftudino dunque. Sei d’impe- 
to, quattro di coraggio, due di prudenza 
cortigiana . . ; ecco l’uomo di Stato . 

Teof. Un Satrapa di Ecbatane ignorante ? 

Men. Ma dotto farà il giuoco degli altri , e 
cadrà in balfezza. Servirà di maftro di 
(cacchi a’ figli de’ Cuochi. 

Teof. Menippo , ho fempre udito dire , chi 
nafee matto non guarifeo mai. Voi Cini- 
• • • % 

Men. Sì , è vero : non fi può nafeer ricco ed 
effer favio. Venerate dunque la forza de* 
Fati. Non vi penfate altrimenti. Ci ripar- 
leremo. Addio. 





DIA- 


lól 

DIALOGO III. 

'Riccardi^ c F raggi anni . 

Rie . T 7 Edete quefto fioccar d’ ombre ? 

Fr. V .. Veggole , e le riconofco . 

Rie. Ah , vi colpate . A che non indugiare 
lafsù dieci altri anni ancora ? 

Fr. Adoriamo i decreti dell’ Altiffimo . 

Rie. Un Graffiere, come voi , avrebbe prefo ' 
pel ciufTetto la fame, e mandatala in Tar- 
taria 

Fr. Baje : e* -non fi ripara ai diluvj. V’ha 
più favio affai e più forte braccio del mio* 
........ Si Pergama dextra 

Defendi pojfent , etiam hac defenfa fuif 
fent « . ; . . ■ - 

Ma vedette ? Nel paefe dell’abbondanza una 
careftìa I 

Rie. Non fi offervan le leggi annonarie , e 
non fi vogliono compire e arritondar quel- 
le , che non fon fatte , che per metà . 

Fr. Mi fate ridere . Volete dire abolir le 
vecchie fatte per la carettìa, e fame delle 
nuove per la graffa. 

Rie. Mi perdoni. Veggo, che ne’voftri ulti- 
mi anni avete ftudiato più Teologia, che 
Politica 

Fr. Noi niego. Ah, che piacere era a fen- 
tirmi dire Papa Nicola . Ma quali pure fa- 
rebbero coteftc leggi? 

R 3 Rie. 
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Rie. Anzi cotefla legge ; eh’ una poi balla: 
ed è quella fola , che promulgò Carlo V. 
Imperadore (a) : Liberi ftnt vaffalli cui 
voluerint , quando voluerint , & ubi, 
C que voluerint , vendere. 

Tr. Quella legge fottraeva i valfalli dalle an- 
garie de’ Baroni : ha ella che far niente col 
cafo nollro ? ....... 

Rie. Arritondatela e farà il cafo nollro . El- 
la non è , che mezza legge : aggiungete 1* 
altra metà . Sapete che ne’ vecchi tempi , 
non fi fapea penfare al bene , che a di- 
mezzo . 

Tr. E l’ altra metà farebbe ? 

Rie. Che quella libertà fi concedere anche a 
valfalli della Baronelfa capitale: e apprelfo 
lì allargaffe tanto pel commercio interno , 
che per l’ellerno, cui voluerint , quan- 
do voluerint , O* ubi, C quae, vende- 
re, MODO NE RESPUBLICA QUID DETRI- 
MENTI CAPI AT . 

Tr. Vi piace eh di veder piombar qui dell* 
ombre fecche? Quella farebbe legge di af- 
famar la patria. 

Rie. Anzi d’ ingolfarla , e di non vedervi ve- 
nire dell’ ombre, che come fìcedole di Set- 
tembre . Guardate quell’ Inglelì , che ci 
vengono a folla : non ne vedete uno ma- 
gro. E’ fono appunto ingralfati per sì fat- 
ta legge. 

Fr. 

(a) Confi, Rcg. Sic. pag. 532. 
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Fr. Voi vedrette tremare i popoli ad udir fo- 
lamente che ci fi penfatte : careftìa , care- 
ftìa, griderebbero. 

Rie. Meglio. Quello timore farebbe il cor- 
nucopia . Ognun teme ; ognun provede al 
futuro . £ chi non può , farà garantito 
dall’avidità d’un infinito numero di mer- 
canti , nati per la virtù genitale di quella 
legge , e. {limolati al guadagno dal comu- 
ne timore. ■ s . 

Fr. L’avidità de’ mercanti eh? 

Rie. 11 mercante non fi arrifehia in un ne- 
gozio marittimo, che quando non ci c da 
•fare in cafa. 

Fr. Il guadagno prefente fa svanire H penfier 
del futuro . 

Rie. Dite meglio : il timor de’ popoli : la li- 
bertà de’ magazzini * la fcaltrezza della cu- 
pidità, mette tutto il futuro fotto gli oc- 
chi dell’avaro mercante. 

Fr. Il penfiero è filofofico. 

Rie. La Francia , come dittemi jeri Mon- 
fieur .... è rivenuta anch’etta da’ vecchi 
pregiudizi. L’ultimo editto è per appunto, 
CUI VOLUERINT, QUANDO, UBI, QUS . ^ 

Fr. I Francefi fon troppo caldi. Ma poi, i 
diritti del Sovrano? 

Rie. Oh , ci avea penfato fin da che era co- 
lafsù. Pel pattato la Prammatica di Ferdi- 
nando il Cattolico del 1473. e tutto l’at- 
tratto . Pel futuro la legge dell’ Imperator 
Federico, e la Grazia di Carlo VL 

R 4 Fr. 


2Ó4 

Fr. Canchero . * Voi fonate a martello : e’ mi 
va a fangue egli, fapete. Ah ah ah . . . 
Vorremmo elfer noi due . . . Avete penfa- 
to agl’ intereffi della capitale ? 

Rie . Anzi molto , ed è facile facile . » : 

Fr. Sarebbe ? Cb’ io mi c’ intereflò tuttavia , 
- benché ombra. > 

Rie . Che ? liete fmemorato ? Quell’ iftefiò, 
che voi medefimo avete fatto pel vino . Voi 
fapete come fi è poi gozzovigliato . A che 
non dar ora delle pagnotte avendo allarga- 
, te le cantine? Mi par anche di dover na- 
turale 5 perchè s’ ubbriachino meno. „ 

Fr. Voi dite bene , fapete voi ? Ma leviamei 
di quk. Veggo venir di cert’ ombre pavo- 
nazze. . . • 




DE- 
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DECRETO DI APOLLO. 

A PoIlo, udito lo fchiamazzo, che fi face- 
va per si fatta caufa grandiflìmo , ah , 
ah, ah, dille fogghignando : fi ragiona egli 
di felicità tra quegli atomi di terra ferooven- 
ti } 'Infelici J Ma poi pensò da politico , e 
voli? effere informato . Fece perciò convocare 
tutt’ i Savj, che abitano il fuperbo Parnaf 
fo : fece venir le parti : fi ldfero gli atti , e 
Girono uditi non fenza molto borbottare. 
'Finita la quale lettura , gridoffi per tutti , 
che fi decretane inappellabilmente , ficcome 
ogni decreto di quella Regia delle Mufe. A- 
pollo volle decretare . .. . Ma poi , Qui , dif- 
fe, fi ha a far con Filofofi e Matematici. 
E’ fi vuole andar guardingo, e a patfi lenti. 
Fia perciò bene prima di fentenziare di fer- 
vaci della loro arte . Cominciamo dunque da 
alcune definizioni , e malfime . Ma voi chia- 
mo, dotti , ad approvare , o difapprovare i 
preliminari . Si tratta la voftra caufa . 

apollo con a definì Mercurio a fini (ir a. 
Monto . Che dunque è quel che feguo- 
no naturalmente gli uomini, e dietro a che 
Vanno perdutamente tutti e dotti, e ftolti? 
Savj. La Felicità. 

Mere . accenna col capo : Monto foggh 'tgna. 

. Ap. In che è ella polla? 

Sav. In un bene fommo, e che fornma- 
mcnte occupi tutte le noftre facoltà , ficchi 
tic nafea un dolce- letargo . 

., Mere. 
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Mere . come /opra : Momo ride • 

, yjp. Qual fia quello bene ? 

Qui preparavanfi a difputare i Platoni- 
ci , gli Stoici , i Peripatetici , i Cinici , gli 
Epicurei , gli Ariftippei ; e quella lite fareb- 
be Hata più intricata affai, e più lunga, che 
non è la prima: nè farebbe,, cred’ io, di leg- 
gieri terminata fenza fangue ; concioffiachè gli 
Dei vi prendelfer parte anch’ elfi ; e vi erano 
di certi letterati forniti di lunghe arme all’an- 
tica. Quando Platone, cennando gravemente 
col torto collo , ficcome ’ uomo autorevole , * 
che occorre dijfe , mulùplkar le liti ? Bene 
è quel , che àppetifeono tutti , e dietro a che 
•vanno per naturale incitamento . ; e fommo 
bene è quel , che preferiscono ad ogni altro . 
Arillotile approvò . E' vero , dille Scoto : 
quod omnia appetunt . A tutti parve ragio- 
nevole; perciocché ognuno potea , come le 
forti degli oracoli , interpetrarlo a fua fanta- 
fia. • ' • ' . •> ' ■ < 

Mere. Sorride : Momo fi fmafcella di rifa. 
Allora Apollo comandò alle Parche, che 
recalTero in mezzo i libri de’ morti , e de’ vi- 
vi . Mercurio, Ielle . Non fi trovò pure una 
Nazione , che non fi folfe tenuta beata per 
la fua beftialità . Si vedde ne’ falli de’ popoli 
ogni beltia elfere fiata adorata fu gli altari: 
e a Lamfaco gli A fini . Un gran letterato 
leggea tuttavia a voce balla , f Afino d ’ oro . 
In certi venerandi antichilfimi annali era fcrit- 
to a grandi caratteri, Il savio e lo stol- 
to 
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TO VANNO AD UN LUOGO MEDESIMO. 
Momo fa un cotal rifo fardonico . 

Parve ad Apollo , che fi potelfe ormai 
con affai conofcenza di caufa decretare. Per- 
chè cominciò , Vifis attis > . . . quando Iri 
P interruppe , prefentandogli l’ aureo volume 
de’ Fati, dove fi Ielle alla pag. 1670. quefto 
dettato di Giove la foltezza e da un pezzo il 
fommo bene de 1 mortali di laggiù . L foli fiot- 
ti fi tengon felici . Adunque condanno tufi 
i popoli fiati finora felvaggi alla miferia di 
fiudiare ; meritano quefla pena per ejferfi in- 
f affiditi della loro felicità : e tufi i culti , 
e favj. a tornar felvaggi , per premio delle 
loro lunghe e inutili fatiche . Item , condan- 
no all' oblio gli Atti della prefente caufa fic- 
come ferirti negli accejfi della foltezza \ 

Ciò letto , Apollo , è decretato , dille . 
Levoflì , e con elio lui i favj del conci- 
lio . Ma erano diverfi i loro getti . Zenone 
travolgea gli occhi , fcuoteva il capo , e 
preflòchè non pelavafi la barba. Diogene, e 
Menippo ridevano in cagnefco . Ariftippo non 
fi molle dal fuo luogo , e con occhi rilu- 
centi e gai tranquillamente riguardava i va- 
rj moti dal concilio. Platone con civiltà 
tacque , e difapprovò , credendolo fato del- 
la materia . • Ariftotile dille , che era un 
bel problema . Talloni , che credea , che le 
lettere lafcino gli uomini, come li trovano, 
ridea nel fuo cuore della fciocchezza del ri* 
• « ' •••.■# tro- 
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trovato: de' /oliti decreti del Parnaffo , dieta 
fottovoce . Ma la turba de’ faccenti meno 
fcaltra , memori delle loro infelici fatiche , ac- 
clamarono , 

Evviva , Evviva . ■ , 

Catone il vecchio» il quale aveva. udito 
fin da la su, che la Repubblica Romana per 
voler faper troppo , non feppe nulla , e cadde 
tra le fue lettere, elfendo crefckita in mezzo 
della ruvidezza , confultatofi con Mario, e 
con un certo Paolo, comandò, che s’incidef- 
yit in marmo un Senatufconfulto di quello te- 
nore . 

» •< \ * • • 

ReNUNCIATUM . EST . NOBIS . ESSE. 
HOMINES . QUI . NOVUM . GENUS . DISCI- 
PLINAE . INSTITUERUNT > . AD . QUOS . 
JUVENTUS . IN LUDUM . CONVENIAT « EOS. 

SIBI . NOMEN . IMP05UISSE . LATINOS . 
RHETORAS . IBI . HOMINES . ADOLESCEN- 
TULOS . DIES . TOTOS . DESIDERE . MA- 
JORES . NOSTRI . QUAE . LIBEROS . SUOS . 
DISCERE . ET . QUOS . IN LUDOS . IT A RE* 
VELLENT . INSTITUERUNT . HAEC. NOVA* 
QUAE . PRAETER . CONSUETUDINEM . AC. 
MOREM . MAJORUM . FIUNT . NEQUE . , 

TLACENT . NEQUE - RECTA VIDENTUR . 

QUA . PROPTER ET . HIS , QUI . EOS . 
LUDOS . HABENT . ET . HIS . QUI . EO . 
VENIRE . CONSUERUNT . VISUM . EST . FA- I 
CIUNDUM . UT . OSTENDEREMUS . NO- 
STRAM . SENTENTIAMb • NOBIS . NON PIA- 
CERE . Il 
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Il qual Senatufconfulto fu poi rigidamente 
©ffervato in tutt’ i Regni Apollinei. 

In quello mentre Pericle rivolle gli oc- 
chi ad Atene; e vergendo in ifeambio d’una 
cotanto illuftre e fplendida città , un muc- 
chio di marmi e calcinacci , e alcune mandre 
di capre fu per quelle colline , e di certi ru- 
vidi tugurj, ftupì, e quali fuor di fe doman- 
dò al fuo maeftro Anaffagora , cos è egli ad- 
divenuto di Atene ? Anaffagora ( come tut- 
ti i favj del Parnalfo , i quali non veggono 
le cofe noftre di qui baffo , che per raggi ri- 
fratti, e perciò obliqui ) dilfe quelle novifiS- 
me parole: Pericle , non fono le lettere , che 
confervano le Repubbliche , ma la Repubbli- 
ca le lettere . L' amore > e lo fìudio della li- 
bertà cren le favie leggi fino tra barbari : le 
leggi fanno la ficurtà de’ cittadini : la ficur- 
tà genera la curiofità e le fetente . Ma que- 
fia medefima alimenta e propaga V ozio ; T 
ozio è padre della fcaltra morbidezza , per 
cui le leggi fi convertono in ojfefa de' buoni. 
Di qui rinafee la difperfione e la barbarie ; 
le quali rimenano l$* capanne . Pericle lì per- 
colfe ad amendue le mani le crelpe , e canu- 
te guance, chinò gli occhi, adorò nell’ ani- 
mo fuo gli alti configli di Giove , e pianfc 
di tallute e calde lacrime . Da un cantone 
vedevafi un antico vecchio Latino venerando 
c affilò fu un logoro fcabello, foftenente con 
la finillra il lungo mento , con la delira mi- 
nacciar la Geometria-, e con occhi di brada 

fui- 
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fulminare la Grecia, fìccome nemica della no- 
ftra quiete . ■ ? • ' - - • 

Allora s’ intefe un gran detto di Omero: 
Ma di Giove miglior fi a fempre il fenno , 
Che degli uomini .... Perciocché per for- 
za de’ Fati gran rivolgimento veddefi nato 
nelle cofe umane . Chang-hi\ grande Impera- 
dore de’ Tartari Manchei , erali meflò a ftu- 
diare le Matematiche , l’ Aftronomia , la Fi- 
fica, la Morale, la Politica: Vedevan fi i Tar- 
tari occidentali e fettentrionali fondare una 
nuova Città fui Baltico , e piantarvi delle 
Accademie : e un lor Sovrano trafcorrere per 
gli popoli culti raccogliendo le cacciate Mu- 
le, e menandole nella nuova fua Metropoli. 
Gli Scandinavi , e i Findi , tutti in agitazio- 
ne pel nuovo genere di ftudj : i Vandali , i 
Cimbri , i Pannonj , e tutt’ i Teutoni : i 
Brettoni, gli Scoti, i Celti: tutt’ i felvaggi 
ftudiavano. I Lapponi , e gli abitanti della 
Pichinchena fu per gli geli degli Andes nel 
Perù , ftudiavano calcoli , e Aftronomia . Gli 
Egizj, gl’indi , i Fenici, i Greci, gl’itali, 
ringraziavano Giove, <fc’l Tribunale del Par- 
naso per averli liberati da sì grave miferia, 
e fatto lor finalmente godere il defiderato 
frutto di tante fatiche , 1* ozio beatifaciente 
il brulichio dell’umbilico . I Druidi veramen- 
te ne furono mefti ; e ’l Delai Lama pel do- 
lore morì davvero la prima volta dopo 4000. 
anni di vita . Ma i Maghi , e 1 * Abuna ne 
gongolarono , e fecero baldoria delle vecchie 
carte. \ Apoi- 


Digitized by Google 


271 

Apollo avea dato a leggere l’operetta 
delle lettere a certi Cenfori , per faperne il 
giudizio in letteratura. Chiamavanfi Scalige- 
ro, Caftelvetro, Muzio, Varchi. Erti com- 
parvero in fui difcioglierfi del Concilio , tut- 
ti* veftiti di certa roba maeftevole . Scalige- 
ro aveva indotto una toga ftrana e di drappo 
Chinefe tutta ricamata a dragoni gialli e ne- 
gri efalanti fiamme da,la bocca, dalle narici, 
dagli occhi. Caftelvetro era veftito alla Tar- 
tara con certe fuperbe pelli d’ orfo , foderate, 
e fimbriate di pelli di capre gialle del paefe 
de’ Kalcas . Muzio era adornato di un An- 
driè all* Armena , con una mitra Perfiana . 
Varchi veftiva all* Eroica : gli pendea dagli 
omeri una roba trafparente in forma di Pe- 
taffio, vergata di varj colori : i coturni era- 
no di certe calze a brache all’ Unghera . Ve- 
nivano accompagnati da grande fchiera di pra- 
tici, ma con certi vifacci preterumani, ufati 
folo fui Parnafiò : alcuni fembravano vifpi- 
ftrelli, altri fparvieri, certi corvi , non po- 
chi bifce : v* eran de’ topi , de’ gufi , delle cor- 
nacchie . Era uno fpettacolo nuovo e deli- 
ziofo il veder quella turba d’ animalacci in 
mafchera • 

Apollo, ch’erafi levato per partire, fermoflì 
alquanto per riceverli. Scaligero dopo un piccol 
fegno di onore , recovi , ditte , In cenfurn . E 
qui avendo allungato il mufo di due pollici 
non vagliano un terunzio , foggiunfe. Non 
vi e pure un Alfa di Fenicio : non un gry 
• di 
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di Greco : non un hacca di Latino . Fan- 
ciullaggini . Bembo e Cafa ferrifero alquan- 
to acerbamente. Aracne , che l’era da’ fian- 
chi, guardò, e non veddevi ricamo: non fon 
cofe da grandi , dille . Drappi grojjolani pe' 
tuguri . Caftelvctro con certi occhi appanna- 
ti , fon ridicole , dille : in de Sofà ZZ dimoi- 
ti zr ecci zz Muzio chinando il capo dietro , 
bifticci . Cui in plurale ! perituro ..nè ve- 
ro . Varchi , roba ida Lombardi . 

Un pipiftrello cominciò a ftrider forte 
ha ha ha , hanno coll ’ h. ■ 

Uno fparviere fd, fd, fd , J< dimenticare . 

I corvi crocitavano , le bifee fifehiava- 
no, fentivafi un baffo rodere di forci... Era 
la più gentil mufica del mondo « » 

Erano in difparte il Conte Magalotti, e 
Galileo ragionando della fperienza del Cimen- 
to . 1 quali udito il fraftuono , che fi facea 
grande , rivoltaronfi con mezza curiofità , e 
fletterò alquanto a bocca aperta ad una sì 
nuova comedia. Poi rifero foavemente, e, 
oh , oh , oh, quanti pedanti , diflero nel fon- 
do della gorga , e partirono . 
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Spiegazione di alcuni luoghi , che fi 
fono filmati degni di cenfura . 

; • , ' ' i 

C Ome fi è cominciato a leggere le lette- 
re Accademiche, così alcuni uomini da 
bene , e affai laici , fi fono rimarti fcandalez- 
zati di alcune efpreffioni poco ufitate nella 
noftra volgar maniera di penfare e parlare , e 
m’ hanno fraternamente richiefto , che io vo-. 
ledi fpiegarmi meglio, che non ho fatto; al- 
li quali volendo yio in ogni modo compiace- 
re , non avendo fcritto , che per infegnare 
dilettando, e non già per offendere neffuno, 
mi ftudierò brevemente , e fecondo che per 
me fi può, di farmi più chiaramente capire, 
e addurrò le ragioni di certe dottrine , che 
per mancanza di quelle , pajono ftrane , e 
poco conformi al prefente penfare di molti. 
Le cenfùre dunque fono, come fegue . 

I. Efce un libro fenza nome di Autore. 

. Perchè efce premunito delle fue licen- 
ze fecondo le noftre leggi : e il tacere il 
nome potrebbe effer modeftia , non pecca- 
to.- Da quanto tempo in qua è capitale ta- 
cere il fuo nome , dove niuno ha jus di 
faperlo? Si vogliono fapere gli Autori de* 
delitti: quei de benefici fi poffono tacere con 
virtù , anche fecondo le maffime dell’ Evan- 
gelio. L’Autore de vocatione Gentium ( per 
tacer di mille e mille altri ) libro di fanto 
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e 7 di gran Teologo , non volle effere altri- 
menti nominato, come gran parte degli fcrit- 
tori de’ primi fecoli CriltiaiU . . . 

II. Un libro troppo brillante, e fcherzevolc. 

Carattere dell’ autore , che odia la ma- 
linconia, ficcome forella della ferocia , eli 
ferocia come madre di una infinita di miferie. 
Non fi cambiano i naturali * e finché non 
fon delitti , è giufto , che ciafcun fegua il 
fuo proprio. Aggiungali, che la queftione e 
'la materia il richiedeva , e piu ancora colo- 
' romper cui fi è fcritto, e l’atroce peftilen- 
zia , che ne diede l’ occafione . 

HI. Scritto con tropp' aria filo fofic a • 

Perchè l’ Autore è un po’ Filofofo * filo- 
fofo però, che fi pregia di efler Criftiano : e 
perchè la queftione è puramente Filofofica. 
Vi fono ftati affai , che nel medefimo tempo 
hanno fcritti fu i quattro novijjìmi , e di 
molte venerande novene , fenza che ci folle 
bifogno di accrefcerne ■ il numero . 

IV. Senza citar mai uno Scolajìico , o un 
Caffi a. 

Perchè non er uopo ; e oltre di ciò 1 
Autore non era nè fcolaftico , ( come a di 
noftri fi chiamano con molta improprietà ) 
nè cafifta, per fua difgrazia . Come volete, 
che fi compar ifca in teatro a rapprefentare 
una parte, che non fi è ftudiata? 

V. Parla di felicità fenza parlar di gra- 
zia . 

Perchè parla di felicità naturale , e ci- 

vi- 
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vile , cioè della minor miferia di quella vi- 
ta , la- quale , non altrimenti , che la virtù 
filofofica, è naturale, e acquiritur per natura» 
ha , dice S. Tommafo ( i. z. ) Dirò qui un 
penfiero , che volea dire da lungo tempo fa , 
e che ho tacciuto per un avanzo di rifpetto a 
certi malavviati Theologi. E' maffima di 
S* Agoftino , che fi chiama con affai di 
proprietà, 1’ autor della grazia, natura 
communi* eji , non gratta : la grazia dunque 
fuppone la natura, fu cui lavora. Or quelli 
Teologi facendo intervenire la grafìa divina , 
la grazia del mediatore , la grazia del Salva- 
tore , la grazia di Giefucnjio , la grazia rin- 
novatrice della natura guajla ec. in ogni piccolo 
fenomeno della natura , fon tanto gente da 
bene da non fi accorgere., che deftruggono la 
grazia. Vengan qua. Chi J'ofiituifce la grazia 
alla Natura dejlrugge o V una o V altra ; ma 
quefti ampliano fi fattamente la grazia che 
la Matura non trova più luogo da ficcarfi in 
Natura ; perchè natura , thya in Greco, 
mantice in Italiano, cagion soffiante • 
in Filofofia, fon termini Sinonimi; e dove mi 
allogherete quefti mantici in un uomo , co- 
me nello fpazio mondano, dove tutta l’eften- 
fione è de’ milioni e milioni di volte più 
porofa , che non è 1* eftenfione folida ? dun- 
que n’ avete deftrutta la folidità , eh’ è il 
fondo, che è la natura. Siete poi Au- 
tor di graziai E di qui mi viene in te- t 
Ile, che i Teologi dovrebbero ormai ftudiar- 

S z fi di 

• ’ v. • t ~ 

1 / v • 


Digitized by Google 


fi di piantar meglio gli joves termInales; 

VI. Chiama la Terra pianeta* * ' r 

E' un errore di ftampa , eflendo nell’ ori- 
ginale fcritto /cogitò , così , animali di que - 
Jio /cogli o , eh' è detto terra ? Del retto in 
lingua Aftronomica i gran corpi del mondo 
fono o Soli , o Pianeti: l’Autore non po^ 
teva aver la Terra per Sole , ef Aftrono- 
mia ha bilògno della lingua filìca , dice il 
dotto e venerando Manfredi. La parola Pia* 
neta ha in Filìca due idee : una d’ un corpo 
girante intorno al Sole ; 1* altra d’ un corpo 
opaco . Per coloro , . che tremano , e n’ haii 
ragione , che la Terra non fi mova è fa- 
cile il vedere dal contefto, che l’Autore ì* 
ha prefa nel fecondo fenfo : §ccome è anco- 
ra agevole quindi feorgere , che tre quarti 
delle queftioni de’ dotti , non fono , che di 
mere parole . 

VII. Chiama Dio padrone della Terrà , 
impiccolendone V idea. 

Dio è padrone di tutto il mondo;* è 
confeguentemente della Terra PerloCchè fic- 
eome dire , Dio è il mio padrone , non è 
‘ impiccolir la fua Signoria , elfendo ciafcunò 
parte del tutto, di cui è Dio Signore, cosi 
ec. Se gl’infetti penfaflero , le pulci, gliaca- 
retti di Melezio , gli uomini di Lewenocfe 
avrebbero così jus di dire , Dio è no/tto Si* 
gnore , come F Imperatóre Maffimino gigante! ' 
di otto palmi e un pollice. L’autore ha cre- 
duto , che fecondo che è la materia e le cir- 
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eoftanze, fi debbano e pollano adoperare que- 
fte frali . Leggano i Salmi . Il luogo , di cui 
fi parla, richiedea , che fi dicelle a quel mo- 
do, eh’ è detto. 

Vili. Ha le pajfioni per moralmente indif- 
ferenti di lor natura. 

Le palfioni di lor natura fon moti : -e 
perciò di lor natura nè buone nè male mo- 
ralmente : ma diventano tali per rifpetto al- 
la loro regola. Se fon conformi alla loro 
regola , fon delle virtù : fe contrarie , fon de' 
vizj. Il che da S.Tommafo ( i. a. ) è detto 
in genere natura , O* in genere morum . In 
genere natura k ( in quanto moti ) fono in- 
differenti . Tali fono in tutte le Seftie . in ge- 
nere morum , cioè col combaciarfi col rego- 
lo, o per elfere a quello avverfe , come ne- 
6 li elferi intellettivi , fon buone , o male . 

IX. Loda troppo le Arti Meccaniche , e la 
vita attiva. 

Come il folo fedecommeffo, che Dio cr 
ha dato per poter quaggiù vivere : in [udore. 
Vultus tui vefeeris pane tuo . I facitqpi di 
quefta objezione fon dunque delle crifalidi in- 
collate al . fondo che rodono . Vade ad for w 
micam o piger .... 

X. Ajfertjce non ejfervi coftume , dove non 
fono Arti , e vita attiva . 

E di che maniera, e n’ha per teftimo- 
nio tutt’ i popoli poltroni . Dove non fon 
Arti , ivi è forza che regni la falvatichez- 
za, la diffolutezza , e la ferocia j ivi perciò 
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non può effcr coftume . L’ Autore appella al- 
la Storia di Europa dal quarto fecolo fino al 
decimoquinto . E di qui e che ha per dichia- 
rati nemici della virtù tutti coloro, che fo- 
no nemici della fatica, e delle Arti. Ma fi 
vuol’ intendere , che vi fon diverfi generi di 
fatighe , e convenevoli a ciafcuno fiato di 
perlone y perchè non fi creda , che il folo 
zappare chiamili fatica. L’Autore crede, che 
tutte le fatiche in un corpo politico e culto 
li poflòno ridurre a due generi ; l’uno de* 
quali è provvedere quel che neceflìta alla vi- 
ta, l’altro il bene educare e foftener coloro 9 
che lavorano pel comune foftegno. 

Xi. Svillaneggia la vita oziofa . , , 

Come nemica della felicità, c della vir- 
tù. L’uomo ha una certa dofa di azione, 
che dove non l’impiega in qualche utile e 
onefta fatica , fi converte a corrompere il cor- 
po e lo fpiritos e a quel modo ei rende vi- 
zio fi e infelici « E' come il fuoco : fi confu- 
ma, fe non confuma. 

i-Jqp» Par che configli , che anche i Frati 
fi vogliano efercitare in qualche arte mecca- 
nica 

Quei, che a cert’ore, non hanno altro, 
che fare. Erano le regole di S. Bafilio e di 
S. Benedetto. Mi fi permetta errare con que* 
fti gran Santi. V’ha però delle arti meccha- 
niche fervili , e delle liberali . Si può fceglie- 
re la più conveniente. I Profeti di Elia fati- 
gavano ; fatigavano gli Apoftoli : fatigavano i 

i.J/l ; \ RO- 
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Romiti , e i Cenobiti . Niun ordine mona- 
ftico nacque, mai, nè ville fenza regole or- 
dinanti qualche arte. 

' XIII. Sparla delle nemicizie Teologiche. 

A dirla difpiacciono all* Autore . Il Te- 
llamento di noftro Signore è chiaro , pacem 
do vobis , pacem relinquo vobis . Il vero Cri- 
diano è il difcepolo dell'Evangelio e della 
Chiefa- Cattolica; e con ciò non gli è necef- 
fario eflère nè Tomifta , nè Scotifta , nè Mo- 
li ni (la, nè Gianfenifta, ( idea de’ tempi della 
Cavalleria errante ) c dettar delle guerre j 
che generino de’diflurbi e de’ partiti nel po- 
polo. Quale fcandalo per le anime deboli 
tante acerbe contefe tra fratelli? Qual for- 
gente di derilione per gli noftri nemici? Seno! 
fanno, quelle crudeli contefe per appunto So* 
no la forgente del Deifmo , e del rilafciato 
coftume . Avete veduto dove han finito i Mo* 
linifti e i Gianfenifti ? Pacem do vobis, pa- 
cem relinquo vobis .... eflote pauperes /pi- 
ti tu .... diligi te alterutrum filioli . ■; •• v. 

XIV. Non fembra approvar le proibizioni 
de* libri . • • 

Non aflòlutamente , ma in certi rincon- 
tri . L’ efperienza di tre fecoli ha dimottrato , 
che ( per noftra difgrazia ) niente fi è più 
letto, quanto ciò, eh’ è fiato più vietato di 
leggerli. Capiamo bene quel nitimur in ve - 
tttum , e converremo con le mire dell’ Auto- 
re. Non ftuzzichiamo troppo la curiofità u- 
maqa. -Tre. fecoli non battano per farci ca- 
. S 4 pi- 
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pire, fé una legge fia utile, o no? Direi, fe 
il .libro è pericolofo, nè potete fpiantarlo, fa- 
telo confutare da’ dotti , ma con gentilezza, 
perchè non faccia troppo romorc i perchè ho 
per più pericolofo il romore , che defta la 
voglia di fapere quel fatale perche', che un 
malvagio libro. Son ora i libri infiniti, e 
ognuno ignora , che deve leggere . Il folo 
romore ci determina alla feelta . Se è- fcioc- 
co, lafciate , che quattro giorni il feppelifca- 
po, nell’ oblio, nè vogliate farlo filmabile con 
una perfecuzione. - 

XV. Loda Federico IL 
• Come Principe J Legislatore, fondatore 
degli Studj fra. noi. Titoli, che l’Autore ha 
Creduto di meritar lode in ogni Sovrano di 

Ì jualunque età. Che han ritratto dalle loro 
atire falfe e indiforete i biafimatori di Teo- 
dorico , e di Federico ? odio , e biafimo di 
menfognieri . 

. XVI. Loda Grozio e Bocharto come difen- 
fori della legge. Criftiana . . . 

Il libro di Grozio de ventate Religio- 
nìs Chriftiana è flato da tutta Europa (li- 
mato un libro eccellente . E il Phaleg di Bo- 
charto è la più bella e foda dimoftrazione 
della Storia Mofaica, primo fondamento del- 
la noflra Religione . Pure 1* Autore non li 
loda altrimenti, ma li nomina , e in quel 
modo, come fi nomina Platone, Ariflotile, 
Cicerone, Seneca, Epitteto ec. con rifpetto, 
-, XVII, Loda Galileo , Renato , Newton. 

' ‘ : - Co 
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Come fi loda Archimede , Apollonio, 
Pappo, Euclide, Tolomeo, ec. 

XVIII. Biajìmo acerbamente V ignoranza 
flccome difonorante V umanità. 

Scandalo, eh? L’Autore fa la guerra all* 
ignoranza, all’errore, al vizio; tre nemici ca- 
pitali degli uomini. E fe è nell’errore, che gl* 
ignoranza difonora l’umanità, l’errore la de- 
turpi , il vizio l’infeliciti ; è in un errore , che 
gli è comune non folo con tutti i favj , ma con 
tutte le divine fcritture. Quid profunt ftulto 
divitia , quibus non poteft emere fapientiam? 
E poi tal’ era il partito , ch’egli ha prefo 
nella queftione , che fi tratta ,. che non gli 
conveniva fare altrimenti . ' Quei , che fono 
della parte dell’ ignoranza e dell’ errore , opi* 
neranno anch’ effi a modo loro . L’ Autore 
dopo aver confummato l’ età fua ( bene , o 
male , fia giudizio d’ altri ) negli ftudj , chie- 
de perdono al riguardevole partito degl’ igno- 
ranti, fe non può edere del loro fentimento » 

XIX. Loda il Lujfo . 

In quanto alla proprietà di vivere, non 
eome vizio , eh’ è l’ eccedo della politezza e 
della proprietà: e da Politico , non da Teo- 
logo, ciò che vale a, dire per certi beni pre-* 
fenti e generali della focietà Civile, non per 
gli fpirituali eterni . Pur fe fi oderva bene , 
il biafima più todo , che il loda , deridendo 
lo ftolto ludureggiare . 

XX. Biajima crudelmente la fuperftizio 

ne» • • . _ t 
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Biafiraa la fuperftizione , si Signore,^»/» 
ni hit miferius , dice S, Agoftino : qua nthtl 
sftultiusy dice S. Agoftino : qua nthtl magie 
impium ; dice S. Agoftino. Ma chi parlando 
della crudele fuperftizione de’ Pagani potreb- 
be frenar 1* orrore , e l’ ira , punto , che fofle 
tocco dall’amore dell’umanità? Quefta è la 
lingua di tutt’ i Santi Padri. Ma per noftra 
difavventura quefti grandi Autori fon ora 
troppo per noi vecchi. 

XXI. Difprezza i Cafifti . 

In quei che fon diiprezzevoli . Quattro 
Gran Pontefici della Chiefa Cattolica, Alefi 
fandro VII. , Aleflanàro Vili. , Clemente 
Vili. Innocenzo XII. n chiamano depravato- 
ri della dottrina de coftumi. Non potrebbe 
ripeter l’Ab. ** quel che han detto nelle lo- 
ro Bolle quattro fommi Pontefici? Le leggi 
lì fcrivono, perchè fe fi citino, e con lode, 
ne faccia ufo . Del refto in quefta filofofia 
talis fum in fcriptis aliorum , tal et volo in- 
tcllettores meorum , dice con S. Agoftino. 

- XXII. Difprezza Alberto Magno. 

Quefto poi no : fe non il trattò mai? . 
ma i libri d’Alberto M. L’autore venera tut- 
ti gli uomini : ma noi) può non riprendere 
quei eh’ è riprenfibile ne’ libri pubblicati , e 
ftima riprenfibile tutto quel , che non ferve 
a migliorar l’uomo. 

XXIII. Loda troppo profanamente la Mu - 
fica . 

Come cofa , che piace a Dio . La Con- 

gre- 
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gregazione del S. Permeilo , a chi diceflè , 
che la Mufica è arte profana , direbbe , Sa- 
pie hcereftm : immo impietatem . Non fono 
una Mufica i Salmi ? Un Teologo ne fa un 
fegno di predeftinazione . Che fe la noftra 
Mufica diviene qualche volta profana, come 
molte altre cofe belle, buone, e fante, egli 
è, perchè è in mano degli uomini , e non 
degli Angioli. 

XXIV. Biafima la morale di coloro , che 
fi oppongono alla inoculazione. ' 

Per puro amore del genere umano , la 
decimaquarta parte dei quale ne porta crude- 
liffimamente il Vajuolo, e alla quale l’Auto- 
re è certo di poterfi ovviare coll’ innefto . E‘ 
una fua opinione (a ) . Tra tanti milioni d’opi- 
nioni , delle volte non troppo utili , gli fi ne- 
gherebbe di feguirne una , che gli pare uti- 
liflìma ? ^ 

XXV. Non ha per Teologi quei , che non 
fono Filofofi. 

• Quefto fentimento è di Melchior Cano, 
il quale potrà rendere buona ragione della 
fua opinione . Quel che pare per ora all’ Au* 
tore è, che il dover di Teologo effendo piti 
opitulari , & adverfus impios difender la fe- 
de Criftiana , come infegna S. Agoftino , la 
qittl fede è la fapienza divina creatrice, or- 
drotrice , e fervatrice del t« itxnoi , fecon- 
do 

(a) Oggi provata per la fperienza generale di 
Europa • 


*84 

do f in principio la qua! fede viene in quefta 
noftra età attaccata empiamente da una gran- 
de moltitudine di Deifti armati di lòfiftica 
Filofofiaj gli convenga efier perito nelle ar- 
me de’ nemici . E' efporfi al rifo, dicea S. 
Girolamo riferito da Graziano , fcrivere contra 
i Matematici, ignorante di Matematica. 

XXVI. Scrive male , penfa male : libro 
pieno cT inezie , di ridicolerie , e di vani * 
nità : fcritto per una pompa (f ingegno . J 
Niuna cenfura non fu mai meglio fatta, 
quanto è quefta. L’ Autore la riconofce per 
veriffima, e il confelfa anch’egli con finceri- 
tà , e con quella umiltà, che la cofcienza 
della fua ignoranza gl’ifpira. E perciò rin- 
grazia quanto fa e può gli Autori di quefta 
cenfura, lìccome quelli, che amichevolmen- 
te l’incitano a faper meglio.. 

Fin qui ha udito 1’ Autore delle lettere 
Accademiche delle cenfure del fuo libro. Co* 
me laprà il refto fi fpiegherà più a dilungo . 

*• r ■ 
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De’Libri ftampati da’Fra felli di Simone, 
c che fi vendono nella loro Stampe- 
ria, fi tuata fuori la Porta di Co- 
ftantinopoli , propriamente 
- .fottola nuova fabbrica 
de’ Regj Studj. 

G Ertuenfis ( Antonii ) Elementa Metaphyfica? Ma- 
thematicum in morem adornata, torri. 5. in 8°. 
— — Inftitutiones Metaphyfica: ufui tironum aptatx . 
tom. r. in 8°. 

— — Inftitutiones Logicar in ufum tironum fcriptar . 
tom. 1. in 8°, ^ ( 

De Jure, & Officiis in ufum tironum. tom. 2. 
in 8°. 

• — Delle lezioni di Commercio , o Ha <fi Econo- 
mia Civile, tom. 2. in 8°. 

— La Logica per gli Giovanetti, tom. 1. in 8°. 
— Delle Scienze Metafifiche per gli Giovanetti,, 
tom. 1. in 8°. '• . t> ‘ 

— Della Diceofina , o fia della fi lofofia del giufto, 
e dell’onefto per gli Giovanetti, tom. 1. in 4®. 
— Lettere Accademiche fu la queftione fe fieno pili 
felici gl’ignoranti, che gli fcienziati. tom.f. in 8°. 
— - Lettere Filofofiche ad un Amico Provinciale per 
fervire di rifchiararnemo agli elementi metafifici , 
tom. 1. in 8°. 

l’Agricoltura fperimentata dt Cofimo Trinci, con 
alcune giunte dgH’Ab. Genovefi . tom. i. in 8°. 
Cappelli ( Felicis ) presbyteri Congregationis Sacra: 
Familias Jefu Chrifti Progymna&natum eloquenti* 
Libri quatuor. tom. 1. in 8°. 

Parafrafi delle Piftole di S. Paolo, tom. 2. in 12. 
Pratilli ( Francefco ) De’ Confolari della Provincia 
della Campania . tom. i. in 4 0 . 

— - Della Origine della Metropoli» -Ecdefiafticadel- 

la 
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la Chiefa di Capua . tom. i. in 4 . , 

Moccio ( Paul» ) in Regio Neapolitano Ephebeo ; 
eloquenti* Profefloris, epiftolx, accedunt Divi Ba- 
lìlii vindici* , adverfus Joannem Barbeyracium quo* 
k ad Jusjurandum. tom. 1. in. 8°. , 

Mondo ( Marco ) Alcuni 'Opufcoli . tom.i. m 4 • 
Barone ( Domenico ) Marchefe di Liven. Gomme- 
• die. Il Cavaliere. 

— — Gli Studenti . 

— Il Solitario . 

— La Claudia. 

— L’ Errico • " . „ * 

Efpofizione filila Dottrina Crimana# tom* m 12» 
Vita del Dottore Ermanno Boerhaave tradotta dall 
idioma Inglefe. tom. 1. in 4 °. 

Vita della Serva di Dio Maria Giufeppe Contefla 
de Brandis Starembergh Ducheffa di S.Elia. tom. 

i Ito 8° v - 

Diario Spirituale, che comprende una {celta di Det- 
ti, e di Fatti de’ Santi, o di altre perfone di^ {in- 
coiare virtù , adattati ad incitare le anime all’ ac- 
queo della Perfezione , ed i loro Direttori a con- 
durvele ; con una giunta di una utilifTima appen- 
dice- tom- 1. in 12. 

Trattato del Divino Secreto, inventato dall Eterna 
Divina Sapienza, della Speranza, Confidenza , e 
Fede porta io Dio, come a nortro Padre , ed alla 
interce Olone della gran Madre di Dio Maria San- 
tiflima , come a nortra Madre , mezzo infallibile 
per ottenere ogni gTandirtìmo bene Temporale 9 
Spirituale, ed Eterno, tom. 1. in 8 °. 

Fico ( Giannandrea ) Scuola del Cuore allontanato 
da Dio , e iftruzione per ritornare al medefuno. 


tom, 1. in 12. 
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